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PERSONAGGI. 


Il frincipb Fotemkiit, favorilo di Caterina. 
Il conte Dbuetrio Andronico, georgiano, ge- 
nerale al servigio delia Russia. 

Il principe di Ligne. 

Rihsri Korsrkofp, sergente delle guardie a 
piedi. 

Michele Korsaroff, suo cugino, 

L’ Inviato austriaco. ' 

L’Inviato prussiano. 

Altri diplomatici. 

Uno Schiavo, 

Un Usciere. 

Caterina II, imperatrice di Russia. 

La contessa Elena Bancration, georgiana, 
damigella d’onore di Caterina. 

Cortigiani d’ entrambi i sessi. 


Nel primo e terzo atto l’azione segue in un appar- 
tamento del così detto Eremitaggio nell’ impe- 
riale palazzo d' inrerno a Pietroburgo^ durante il 
secondo atto nel palazzo della Tauride spettante 
al principe Potemkin. 
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ATTO PRIMO. 


Una delle grand! sale dell’ Eremitaggio. Tre porte 
nel fondo mettono in un’ ampia galleria ; porle 
laterali, due taToIe con quanto occorre per seri., 
vere ; sopra una di queste, grandi carte geografi- 
che. Ai due lati della porta di mezzo del fondo 
Tedransi infitti due quadri coperti d’un Telo verde. 


SCEMA PRIHA. 


KOB.SAE.OFF DI GUARDIA AULA PORTA DI 3IRIZO, 
POI SUBITO MICHELE. 

K.OBSAKOFF, guardando verso la galleria. 
Chi v’ha Ut? 

MicBELB , entrando dalla porta di metzo. 
Finalmente ti trovo, cugino! 

RORSAKOFF. 

Per san Nicola, è Michele! Tu nel palazzo 
dell’ imperatrice . . . Ma sai che per questo 
tuo ardimento dovrò farli dare il knutT 

MICHELE. 

Intanto dammi una stretta di mano. 
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ATTO I. 

KOBSAK.OFF. 

£ come hai fallo a cacciarli fìu qui? 

MICHELE. 

Eh! non è stalo un cammino privo di spi- 
ne. Ma sai già che non mi sgomento così per 
poco io. Ero andato dicendo fra me e me : 
w Mio cugino è qui sergente delle guardie a 
piede ; bisogna che lo veda w. Pensato, fat- 
to I Mi presento al palazzo e domando del 
mio cugino Rorsakoff. M’ero vólto a dei sol- 
dati, bei pezzi d’uomini, in fede mia! . . . 

RORSAKOFF. 

£ che cosa t’ hanno risposto ? 

SIICHBLB. , 

Che cosa? M’hanno rispoto co’ calci degli 
archibugi u Non sono su la buona via n 
ho pensato tra me e me, e ho presa una 
strada di scanso, ma sempre con la mira qui. 
Ho incontrato alcuni altri signori coperti di 
caffettani gallonati e gli ho pregati che m’ in- 
segnassero a trovar mio cugino. Oh! questi 
avevano modi più civili. 

RORSAKOFF. 

Ah sì? , 

MICHELE. 

Si sono limitati a darmi Un pugno sul vi- 
so ; tu vedi già che le cose si mettevano me- 
glio. £d io avanti ! Ove non sono stali pu- 
gni sul viso, furono piedi di dietro; ma io 
intrepido! Ho sentilo dire che qui ogni piè 
di dietro manda innanzi un passo; infatti me 
ne è toccalo uno che m’ ha spinto in una 


Digilized by Google 



SCENA I. 9 

galleria, dove bo veduto un bel signore che 
passeggiava in lungo e in largo; ed anche a 
lui ho falla la stessa domanda. ' 

K.OBSAKOFF. 

E questi che cosa t' ha detto? 

MICHELE. 

M'ha riso in faccia, poi m'ha voltale le 
spalle. Allora ho piglialo nn po' più di co- 
raggio e mi sono rischialo a mettere un piede 
innanzi all’ altro raccomandandomi a san Ni- 
cola; e san Nicola m’ha condotto senza che 
ra’ intravvenisse più altro sin al momento che 
t’ ho incontrato. 

KO&SAKOPF. 

E che cosa vieni a far qui, pezzo d’ al- 
loco? Perchè abbandonare il nostro villaggio? 

MICHELE. 

Appunto perchè non sono un allocco, mi 
vedi qui. Oh bella! voglio fare la mi;v for- 
tuna alia corte . . . 

kobsakoff. 

Imbecille! Sei dunque divenuto pazzo? 

MICHELE. 

Tutt’altrol Ti sei forse scordalo di quello 
che la vecchia Maluka ne diceva, dieci anni 
fa? quella brava astrologa che leggeva nel- 
r avvenire come leggo io in un libro aper- 
to ! u Un Korsakoff farà gran fortuna ! » la 
non si stancava di ripetere, e nel dir questo 
ci guardava tult’u due. Quelle parole non 
mi sono uscite mai della testa. Quando li ar- 
rolasti nella guardia, credei che il Korsakoff 
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IO ATTO I. 

dell’ astrologa saresti stalo tu, ma in capo a 
Ire anni , ti vedevo sempre sergente . . . Ah ! 
allora ho pensato che mi chiamo Korsakoff 
ancor io ; che sono un bell’ uomo , che ho 
un mondo di talenti , che per ballare una 
mazurha nessuno mi tiene il bacile alla bar- 
ba ; che non c’ è chi prepari meglio di me 
un pasticcio di sterlet * ; che nel far l’eserci- 
zio posso sfìdare un caporale prussiano; che 
so leggere e scrivere; che mi metto a tutto 
e non mi spavento di nulla . .. in somma per 
far che l’indovina non abbia detta una bu- 
gia , mi sono posto in viaggio , ed eccomi 
qui J 

KOESAROFP. 

Ah ! sei anche abile nel far l’esercizio! Ve- 
diamo! Mezzo giro a sinistra, e marche! E 
cammina tanto da non farli più vedere in 
questo palazzo , se non vuoi che la tua pelle 
serva alla fabbrica de’ nostri tamburi. 

aiICHELE. 

Oh ! per san Michele, che è il mio santo 
avvocato ! non me la svignerò di qui come 
vorresti farmi fair tu. 

KOaSAKOFP. 

Ma la capisci che in grazia tua ho. giù 
mancato alla mia consegna, che sarebbe stata 
quella?... 

* Pesce deH'acque $ett«ntr«ODaIi apprezzato in Rus- 
sia quanto lo è fra noi Io storione. 

Il Thaduttore. 
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SGENA I. 

MICHELE. 

hi accarezzarmi con quella genlilissima fìra- 
sta che voi altri avete sempre ai vostri co-* 
mandi ? 

KOBSAKOFF. 

Appunto ! Puoi ringraziare il cielo che non 
è ancora in piede nessuno . . . Misericordia ! 
Ecco il principe di Potemkìn ! Va via ! fa 
presto . . . Ah ! non sei più in tempo. 

SCENA II. 

potemkìn e detti. Potemkìn b entbato 

DALLA POETA SINISTBA DEL FONDO*, KOBSA- 
KOFF HA POETATA LA MANO AL SDO BEBEET- 
TONB BIMANENDO IMMOBILE; MICHELE SI È 
BITIEATO IN DISPARTE. 

potemkìn, da sè e guardando Korsàkoff. 

E m'incontro ancora in questo sergente. 
Ha una fìsonomia che non mi dispiace. {JFor^ 
/e.) Avvicinati. Come ti chiami? 

KOHSAKOFF. 

Himski Korsàkoff. 

potemkìn. 

Ha quanto tempo sei nella guardia? 
korsàkoff. 

I)a tre anni. 

potemkìn. 

E sei sergente? 

korsàkoff. 

Eccellenza si. . 
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12 ATTO I. 

POTEMKIN. 

Vieni domani al mio palazzo della Tauri- 
de *. Bisogna ch’io parli teco e che (i fac- 
cia alcune interrogazioni. 

KOBSABOFF. 

Ci sarò, eccellenza. 

POTEMKIN. 

Ma chi è colui che sta rannicchiato laggiù? 

KOBSAKOPF. 

Domando perdono, eccellenza ... è un mio 
parente. 

POTBMKIN. 

Perchè è qui? 

BOaSABOFF. 

Ha avuta la petulanza d' introdursi . . . 

POTEMKIN. 

Che cosa chiede? 

KOBSAKOFF. 

Eccellenza, gli si darà il hnut. 

MICHELE, avvicinandosL 

Non è mica questo eh’ io domandi. 

POTEHKIR. 

Ah ! ah ! tu m’ hai la cera d’ un furfante 
piuttosto determinato... Fatti innanzi e non 
aver paura. 

MICHELE. 

Oh ! non ho paura io. 

POTEMKIN. 

Come ! non tremi dinanzi a Potemhin! Ci 
son pochi uomini della tua opinione in Russia. 

* Così il principe di Potemkin denominò il suo 
palazzo in Pietroburgo, li. TraduTTOHE. 
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SCÉNA li. i3 

MICHELE. 

Ce ne sarà uno di più. 

POTEMEItr. 

E donde nasce in te tanta audacia? 

MICHELE. 

Eh! dall’ astrologa. 

POTBM&IN. 

Che t’ intendi dire ? 

MICHELE. 

Ella ha predetto che farei fortuna, e an« 
corchè siate un gran principe ... se la cosa 
è scritta lassù ! 

POTEMHIIT. 

L’ astrologa potrebbe anche averci indovi- 
nato. Mi dai piuttosto nel genio . . . Di’ su 
dunque ; che cosa desideri ? 

MICHELE. 

Entrar nella guardia. 

POTEHRIIf. 

Nella guardia! Tu non sei Un bell’ uomo. 

" MICHELE. 

Vi pare così ? Ma guardatemi bene ! 

FOTEMEIN. 

Basta, non fa nulla; acconsento. Sergente 
Korsakoff , lo presenterai in mio nome al co- 
lonnello. 

.KORSAKOFF. 

Eccellenza sì. 

POTEMRIK. 

Andatevene tutt'a due. 


AHCELOT, voi. 5 
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ATTO I. 


SGEJVA 111. 


POTEMKIH SOI.O. 

Comandare a milioni d’ nomini e tremare 
dinanzi al capriccio di una sola donna ! te- 
mere ad ogn' istante di vedermi tolto dall’a- 
more ciò che 1’ amore mi concedè ! quale esi- 
stenza! No, Caterina; la cosa non anderà ia 
questo modo. M’ hai lascialo porre la mano 
sul tuo scettro ; niun altro fnor di me lo 
toccherà d’ora in poi I Sia pur fragile il tuo 
cuore, la donna m* sfugga; che m’importa, 
pur eh’ io regni su i tuoi voleri? purché Tim- 
peratrice mi sia sottomessa ! Sì , verrà gior- 
no , verrà senza dubbio . . . quel giorno in 
cui la mia possanza non avrà più a temer 
nulla da quelle tenere emozioni, da que’ ca- 
pricci del cuore ai quali darò legge e norma 
io medesimo . . . Ma chi mi è surrogato nel 
cuore di Caterina badi a meritare la mia ap- 
provazione ! Questo giovine georgiano, que- 
sto Demetrio, sì altero, sì animalo . . . può es- 
sere pericoloso ; gli occhi dell’ imperatrice si 
fìsano con troppa compiacenza su lui. Sarei 
pronto a perdonargli la bellezza de’ suoi li- 
neamenti, il brio de’ suoi modi ... ma il suo 
coraggio, il suo ingegno, l’elevatezza del suo 
carattere, tutto ciò m’impone d’ allontanar- 
lo. Non si contenterebbe alla parte eh’ io gli 
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SCENA III. i5 

permellessi di sustencre . . . Abbia pur Cate- 
rina de' novelli favoriti , ma Potemkin non 
vuole rivali I Forse Demetrio ignora tuttavia 
quali senlimenli abbia inspirati . . . forse col 
presentare a quell’anima ardente la prospet- 
tiva della gloria . . . Proviamo ; è questa l'ora 
in cui si reca alla corte ogni giorno. Odo 
mover di passi ... £ desso. Com' è pensie- 
roso ! ( P 0 temkin enlra nella galleria allon- 
tanandosi alcun poco ^ ma senzM sottrarsi 
affatto allo sguardo degli spettatori e senza 
distogliere gli occhi da Demetrio che entra 
dalla porta sinistra di fondo.) 


SCENA IV. 

DEMETKIO E POTEMKIN su le prime sol vi- 
sibile Dall’ interno della galleria. 

DEMETRIO, "ida sè. 

Che credere? Che sperare? Questi favori 
di cui sono r oggetto, quel beniguo sorriso 
onde sempre mi vedo accolto !... Sarebb'egU 
possibile? Mi amerebbe mai Caterina? . . . Ma 
se l'orgoglio mi affascinasse la vista, se m'in- 
gannassi !... Lo scherno dell' universo sa- 
rebbe il minor de' castighi serbato alla mia 
temerità... Come venire in chiaro?... Ah! 
il principe Potemkin. 

POTEMKIN. 

Vi saluto, conte Demetrio ; sì di buon'ora 
a corte ? 
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i6 atto I. 

DEMETRIO. 

Eh ! i comandi dell’ imperatrice non hanno 
forse trasformato in doveri tull^ le cose che 
ne sono ad un tempo le più gradevoli? 

POTEM&IN. 

Lo vedoj vi siete assuefatto assai bene al 
' clima di questa corte. Certamente Valchen- 
Sledz, nel tornar dal suo viaggio scientifico 
alle gole del Caucaso, non potea portare mi- 
glior dono alla nostra patria e alla nostra so- 
vrana come procurandole l’ acquisto di un 
ufiziale di tanto merito. Ma d’altronde Pie- 
troburgo può fare dimenticare Tiflis. 

DEMETRIO. 

Io dimenticare Tiflis , io la mia Georgia 
nativa! Ah! voi sapete se amo, se venero la 
mia sovrana ! ma solo perchè ella ha pro- 
messo di essere un secondo Ivano Vassilièvilz 
per la mia patria, di ridonarle la sua antica 
prosperità^ ho l’onore di servire sotto i suoi 
gloriosi stendardi. 

POTEMKIK. 

Ammiro questi vampi del vostro patriot- 
tismo. Ma badate, conte Demetrio! Le delizie 
di Capua perdettero Annibaie. Non temete 
voi che la vostra spada irruginisca nel fo- 
dero? 

DEMETRIO. 

Sua maestà comandi e sqn presto. 

FOTEHRIS. 

Gli Orloff, Spiridoff e Elphinslon hanno 
fatto sentire il fuoco di Chesme fino a Smirne. 
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SCENA IV. 17 

, DBHETaiO. 

Invidio loro una tale fortuna. 

POTEMKIN. 

E perchè non entrarne a parte? 

DEMEXaiO. 

I voleri deir imperatrice mi trattengono alla 
corte. 

POTEMKtir, 

Possono cangiarsi. 

DEMExaio, da' sè. 

Gli darei mai gelosia ? Qual raggio di luce! 

POXEMKI!». 

Se continua ad esservi cara la gloria, se 
questi allori cólti senza di voi turbano i vo- 
stri sonni, non avete che a profferire una 
parola, e m'incarico io d'agevolarvi il cammino. 
DEMEXBIO. 

Principe , vi son grato . . . 

poxEaiKiif, da sè, 

E esitante. 

DEMEXBIO, da sè. 

Dunque h.x paura di me. 

POXEMRIW. 

Alessio Orloff mi chiede rinforzi , sto in- 
viandogli un nuovo corpo d’esercito. Potre- 
ste comandarlo voi. 

DEMEXBIO, sorridendo con qualche ironia. 
Come mai ho meritata tanta benevolenza ? 

PpXEOIKIR. 

Accettate? 

DEHETBIO. 

La mia volontà sarà sottomessa a quella 
deir imperatrice. 



1 8 ATTO I. 

POTEMB.IH, da sè. 

Vuoi rimanere; segno che ha Jello nel cuore 
di Caterina. 

DEVETRIO, da sè. 

Mi vuol mandare sino in Grecia. Non v’è 
più dubbio, l’imperatrice mi ama. 

POTEMKIN. 

In somma, voi ricusale? 

DEMETBIO. 

Non ho dello questo, principe Polerahin; 
nè saprei esprimervi la gratitudine che m’in- 
spirale ; anzi questo nostro colloquio non mi 
si cancellerà mai dalla memoria. Se sapeste 
quanta soddisfazioue mi ha procurata !... 

POTEMKIIT. 

Che intendete voi dire? 

DEMETRIO. 

Oh nulla ! nulla ! ma vi ringrazio. 

POtEMKIN, da sè. 

Che ho mai fatto? L’avrei istrutto io stesso" 
delle sue felicità? 

SCENA V. 

CATERINA CHE viene dadea porta di fondo 

CON DNA LETTERA FRA LE MANI, SEGUITA DA 

DUE USCIERI CHE RIMANGONO NELLA GALLE- 
RIA , E DETTI. 

DEMETRIO. 

L’ imperatrice ! 
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SCENA V. . 19 

CATEtllNA, da sè. 

Non si può scrivere con più (l'amabilità. 
(Forte.) Ab ! vi saluto, miei signori, e vi rin- 
grazio della vostra sollecitudine . . . Ebbene, 
principe Potemkin, par che abbiate la fronte 
annuvolata. Avreste mai da darmi qualche 
cattiva nuova? Sarebbe peccato, perchè ogg 
mi sento in vena di divertirmi. 

POTEMMO. 

Mi guarderò bene dal disturbare una sì 
buona disposizione della maestà vostra. 

CATEailSA. 

Sì ; la disposizione proprio ci è tutta. Ri- 
cevo nel momento questa lettera del signor 
di Voltaire. Lo credereste ? La mia Istru- 
zione sul Codice è proibita in Francia. L'im- 
peratrice di Russia è troppo filosofa , per la 
corte di Luigi XV. 

DEMETRIO. 

Ella ha per consolarsi il suffragio di tutta 
l'Europa. 

CATEHIHA. 

Ma non è men vero che sono incorsa nel 
veto di un censore coronato; è sempre cosa 
spiacevole per un autore. 

POTEMKIN. 

Che altre cose fa sapere a vostra maestà 
il signor di Voltaire? 

CATERINA. 

Mi scrive d' avermi spedita una cassa d'o * 
rologi della sua fabbrica di Ferney, e mi rac- 
comanda di andare à Costantinopoli. 
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‘ 20 ATTO I. 

DEMETBIO. 

Ah maestà! ascoltale la suu voce! Fate che 
questo vasto disegno concepito nella vostra 
gran mente venga una volta a piena matu- 
rità. Dopo la rigenerazione che assicuraste 
alla mia nativa Georgia, havvi trionfo che 
possiate ambire di più ? Veder fuggire dinanzi 
a voi i barbari che infestano TEuropa ed una 
parte d’Asia cristiana ! Ob sì ! sorga alla voce 
di Caterina la felice terra splendente di tante 
rimembranze del passato, animata da tante 
speranze deiravveiiire! Che Alene torni a chia- 
marsi Atene e non più Setina * ! Che gli al- 
lori della Neva facciano rinverdire gli antichi 
allori in riva all’Eurota! 

CATBRISA , da sè- 

Che soavi lusinghe ha la glorisi su qvielle 
labbra ! 

P,OTEMEItr. 

Pieno d’idee sì luminose, mi fa meravi- 
glia, conte Demetrio, che non v’affrettiate a 
raggiugnere le nostre bandiere. 

DEMETRIO. 

Signore, vi ho già detto che dipendo dai 
voleri della mia sovrana ? 

CATERINA, a Poter» kin. 

Come! Si è appena riavuto dalle gloriose 
ferite riportale sotto le mura di Acalziké, e 
ce lo volete subito pot^lar via! No, no, le 

* Così di fatto i Turchi chiamavano Atene. 

' Il Traduttore. 
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SCE«A V. 21 • 

ricreazioni sono permesse dopo la vittoria , 
ed è mia intenzione ch'egli sia a parte delle 
nostre. Non ve l’ ho già detto, principe Po- 
temkin , che sono disposta alla gioia ? queste 
amabili adunanze dell'Eremitaggio , in mezzo 
alle quali ognuno depone ad un mio cenno 
r orgoglio del grado , la noia degli aflari e 
il peso dell'etichetta, queste adunanze sono 
state per qualche tempo interrotte; oggi stesso 
tornano a cominciare: voi non dovete man- 
carci , conte Demetrio. Ci sarà ancora quel- 
Tamabile creatura che dà l'oltirao condimento 
a questi diletti. La mia cara Elena Bancration, 
dopo un mese di lontananza, fmalmente è di 
ritorno. 

DBUBTaiO. 

Elena Bancration! 

CATBBIITA. 

Sì , una vostra compalriotla , la figlia del 
conte Alessandro. La conoscete forse ? 

DEMETRIO. 

Siamo coetanei e crebbi fanciullo con lei; 
ma sono cinque anni da che non l’ ho ve- 
duta. 

CATERIRA. 

Il conte è morto in mia disgrazia ; ed ebbi 
veramente motivi per dolermi di lui. Elena 
si portò alla mia corte per reclamare i beni 
paterni. Glieli restituii tosto, chè non puni- 
sco ne’ figli le colpe de’ loro genitori. Il suo 
ingegno , il suo brio , la sua inesausta gio- 
condità m' hanno affezionata a lei , e spero 
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22 ATTO I. 

che non si partirà più da me. Non larderete 

a vederla. 

DF.METRIO, da sè. 

Eleoa , r amica della mia infanzia! il mio 
primo amore ! 

POTEMKIK. 

Questi passatempi , che son ben lontano 
dal censurare, non faranno senza dubbio di- 
menticare alla maestà vostra quali importanti 
affari domandino ora la sovrana sua deci- 
sione? 

CATEHIRA. 

Cosi pur sia ! bisogna dunque anche per 
un poco far la parte d’ imperatrice. Conte 
Demetrio, abbiate pazienza! 

DEMETaiO. 

Se vostra maestà non ha nulla da coman- 
darmi, mi ritiro. 

CATEHIRA. 

Un momento! Fatemi il piacere di passare 
dal principe di Ligne, e dirgli che questa 
mattina lo aspetto . . . Credo che sia in col- 
lera meco ; son due giorni che non l’ ho ve- 
duto. 

DEQIETEIO. 

Lo compiango. 

CATERINA. 

Son da compiangere io che lasciate qui in 
preda alla noia degli affari. Eh ! rannoiarmi 
è spesse volte un dovere della mia profes- 
sione, ma non do mai un congedo assoluto 
al piacere. 
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SCENA V. 

DBHETBIO. 

E Calerina è dotala di uua rara facilità 
per passare dal piacevole al grave e dal grave 
al piacevole, e rimaner sempre ua oggetto 
d'adorazione. {Parie.) 


SCENA VI. 

CATERINA, POTEMKIN, 


CATEBIMA. 

Adesso v’ascolto, principe Potemkiii. 
POTEUKIET , con quella pressoché trasandata 
famigliarità cui lo aveva accostumato il fa- 
vore della sovrana. 

Non è poco. 

CATEBiira. 

In somma che cosa avete di si pressante 
da comunicarmi? 

FOTEHKiR, sedendosi a destra di Caterina. 
Lo so io? 

CATERINA. 

Che cosa dite? 

POTEMEIN. 

Quello che è. 

CATERINA. 

Principe Potemkin, mi parete bene stramba 
quest’ oggi. 

POTBHRIN. 

Per dir la verità, la mia anima non è su la 
vena dell’allegria come la vostra. 



24 


ATTO I. 

CATERINA. 

Per piacere a voi dovrò dunque trarmi 
malinconica ? 

POTEHKIN. 

Per piacermi !... Imperatrice , fate a mio 
modo ; non m' interrogate. 

CATERINA. 

Bisogna bene che v' interroghi , se voglio 
sapere che cosa fantasticale nella vostra mente? 
potemein, levandosi da sedere di mal umore, 

£ s' io non ho intenzione di dirvelo !... 

CATERINA , con qualche dolcetta. 

Converrà in tal caso ch’io mi sludii d’in- - 
dovinare. 

POTEMKiN, tornando a sedere. 

Nessuno ve lo può impedire. 

CATERINA, che Va a sedere da un* altra parte. 

Da vero quest’ oggi siete insopportabile ! 
Sono più schiava io sul mio trono che non 
lo è l’ultimo de^ miei schiavi su la sua gle- 
ba. Mi stancherò finalmente di questa tirannia. 

POTEUKIN. 

Vi stancherete anche della mia devozione? 

CATERINA. 

Questa vostra devozione talvolta è ben no- 
iosa. 

POTEMRIN. 

Ciò è, perchè sfortunatamente Orloff non 
m’ha reso cieco del tutto *! 

* Molto prima il principe di Foterokin aveva avuto 
col conte Alessio Orloff un duello in cui perde iiu 
echio. Ili Traduttore. 
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CATERINA. 

Ma sapete voi che una volta o T altra mi 
farete perdere la pazienza ? che sono la vo- 
stra sovrana ; e che se vi ordinassi di viag- 
giare . . . 

FOTEHK.IN. 

Non partirei. 

CATERINA, levandosi in piede. 

Non partireste? 

POTBMKIN. 

No; perchè mi fareste richiamare il dì ap- 
presso. Non arrivereste mai a privarvi vo- 
ontariamente del più cordiale fra i vostri 
amici , del più devoto fra i vòstri servi , del- 
l’ uomo che non ha se non un pensiere uni- 
co : quello della vostra gloria ; se non una 
brama unica : quella della vostra felicità. 

CATERINA , tòmando a sedere e da sè. 

Ha ragione. 

POTBMK.IN, mostrandosi più risoluto quanto 
più vede placata Caterina, 

Vi sono certi tali uomini che possono bene 
aver successori , ma non chi li supplisca. 

CATERINA. 

può darsi ; ma non suscitate in me la vo- 
glia di far questa prova. 

POTEUKIN. 

E voi datemi men frequenti motivi di af- 
fliggermi. - ' 

CATERINA, da sè. 

Mi ama e qualche torto lo ho. {Forte.) 
Gregorio !... 
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POTEMKIM. 


Mia sovrana; 

CATERINA. 

Queste discordie vi divertono forse ? 

POTEMKIN. 

Niente più di quel che divertono vostra 
maestà. 

/ CATERINA. 

Questa notte mi sono sognata che la terra 
di Samoiloff co’ suoi dodicimila schiavi era 
vostra. 

poTEMRiN, levandosi in piedi. 

Mia? . . . 

CATERINA, stendendogli la mano. 

E questa mattina ho trovato vero il mio 
sogno. 

POTEMKHT. 

Mia clemente sovrana ! {Le bacia la mano.) 

CATERINA, alzandosi. 

E adesso vi ricordale degli affari che dob*^ 
biarao trattare? 

POTEHKIN. 

Posso io dimenticarmi a lungo le cose che 
interessano la maestà vostra? 

CATERINA. 

Or bene, di che cosa parleremo prima? 
Quella vasta e fertile contrada che occupa da 
sì lungo tempo i nostri pensieri, la Crimea 
sarà una volta defìnilivamente mia? 

POTEMKIN. 

Un po’ di pazienza ancora e sarà definiti- 
vamente una parte integrante del vostro im- 
pero. 
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CATBRI^IA. 

Già i miei eserciti vi sono.' 

poTaMK.nr. 

E non ne usciranno più. 

GATSaiNA. 

'Vi saluto, signor governatore della Crimea. 

POT8MKIH. 

Non m^aspettavo meno dalla generosità della 
gran Caterina. Che non s' intraprenderebbe 
per essa? 

CATEaiBA. - 

Ma nulla è ancora concluso. Bisogna che 
alcune grandi potenze ci trovino il loro in- 
teresse per altra parte. 

POTBMKIir. 

Tutto va a seconda de' nostri voti, I pre- 
liminari del trattato che dee condurne a tal 
meta sono già stesi . . , 

CATEKIITA. 

Perchè dunque perdiamo tempo? Gl’in- 
viati di Federico e di Giuseppe II siano qui 
in questa mattina medesima , e mi sottomet- 
tano le proposte già anticipatamente conve- 
nute, e Uniamola. Ho bisogno di dilatare i 
miei confini in Europa. 

, POTEMKIN. 

Senza per altro dimenticare l’Àsia. 

CATEBIHA. 

Avrò memoria per tutto. 

POTEMKTM. 

E gloria per ogni dove. 

CATEBIHA. 

Lodato Dio che tornale a divenire ama- 
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bile! ... Da vero, Potemkin, voi presenlale 
un miscuglio ben bizzarro dì cose. Vedo in 
voi un po’ di tartaro, un po’ di satrapo e un 
poco di cortigiano. 

potemkin. 

Meglio, giacché Caterina ama la varietà. 

CATERINA. 

Badate che torneremo in guerra! Orsù, an- 
datemi a cercare gl’inviati. 

POTEMKIN. 

Vado, e vi lascio co’ vostri pensieri della 
giornata . . . forse co’ miei nemici. 

CATERINA. 

Oh! voi non credete questo? 

POTEMKIN. 

Così potessi non lo temere ! 


SCENA VII. 


CATERIKA sola. 

Povero Gregorio ! ha letto forse meglio di 
me nel mio cuore ; mi ha mal trattata; è ge- 
loso .. . Ah! ho paura ch’egli abbia ragione 
di esserlo ... E sì son mal contenta di me 
quando lo affliggo. Confidente d’ ogni mio 
pensiero, esecutore abile e zelante di tutti i 
miei disegni, se io ne son l’anima, egli è il 
braccio di questo impero. Ma quel benedetto 
uomo perchè non si contenta di que’ soli senti- 
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menti che ora può avere per esso il mio cnore? 
Continua ad amarmi ; mi duole d’ accorger- 
mene , nè posso esimermi dal compassionarlo. 
Pure lo scopo dell'amore è l'amicizia. Quanti 
dispiaceri si eviterebbero se questi due af- 
fetti venissero tutt' a due in una volta ! Ma 
troppo spesso il primo arriva quando l' al- 
tro è tuttavia a mezza strada. Come si fa 
qui ? (Pesta de' piedi con impaùenza.) È una 
condizione trista la mia ! Temere ad ogni 
piè sospinto di compromettersi !... adom- 
brarsi d'ogni goffo proposito!... che giova 
dunque Tessere imperatrice? (Chiamando.) 
Ehi , qualcheduno ! (Entra un usciere.) Pre- 
gate la contessa Elena a portarsi da me. 
(L'usciere parte ) Ma e quel Demetrio , che 
razza d'uomo è? . . . Non ardisce parlare!... 
Certo sarà mi grande contento per lui il sa- 
pere . . . Ma glieT ho da dir io? . . . Anche 
lui perchè avere tanta paura?... Lo vedo 
io il perchè ; porlo una corona... Ah l in al- 
cuni momenti come la darei a buon mercato 
questa corona! 
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SCENA vili. 

ELENA che entra dalla porta di destra 
DEL FONDO B CATERINA. 

CATERINA. 

Vieni , vieni , mia cara Elena ; ho vera- 
mente bisogno de’ tuoi conforti. 

ELENA. 

Qual cosa mai può affliggere la maestà vo- 
stra? Forse le cure dell’ impero? . . . 

CATERINA. 

Eh I si tratta ben dell’ impero adesso ! 

ELENA. 

Di che dunque? 

CATERINA , sospirando, 

'Tu SI puoi dirti felice ! 

elena. 

Io, maestà? 

CATERINA. 

Hai tu mai amato, Elena? 

ELENA. 

Veramente questa è una domanda . . . 
CATERINA. 

O certamente sei stata amata e il tuo amanlo 
non ebbe paura a dirtelo. 

ELENA. 

Che ascolto ? 

CATERINA. 

Tu non sei imperatrice, tu! l’uomo che 
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ha credulo leggere ne’ tuoi sguardi un te- 
nero sentimento non respinge de sè la spe- 
ranza come un delitto; vicino a te non ha 
una Siberia che lo allerrisca ; ardisce d’amare 
e di palesare il suo amore !... Ab ! tu sei 
ben fortunata ! 

ELRNA. 

Come , maestà ! sarebb’ egli possibile ? . . . 

CATE&TNl. 

Sì, ascoltami, Elena ; ho bisogno d’un’ani- 
roa entro cui versare i segreti della mia; finora 
non ho veduto intorno a me altro che adu- 
latori ; siami tu amica ! Se la leggiera gio- 
condità de’ tuoi anni e la fortunata indiffe- 
renza del tuo carattere hanno fin qni lasciale 
ignorare al tuo cuore le amarezze, non ri-r 
cosare almeno le tue consolazioni alle mie. 

ELEKA. 

Quanto ad amarezze, ciascuno ne ha la sua 
parte; non crediate che il cielo m’abbia di- 
menticata. 

CATEBItfA. 

Tu pure! ... ma no! tu non conosci il 
supplizio di amare senza sapere se sii corri- 
sposta, senza avere il coraggio di chiarirtene. 
Quando ascoltando unicaraenle il tuo amore, 
fai un primo passo verso l’ nomo di cui so- 
spiri una dichiarazione , non ti senli ratte- 
nere dall’ impaccio d’un manto imperiale. 

ELENA. 

E voi, maestà, sapete voi qual tormento 
sia l’aver collocate sin dall’infanzia sopra un 
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solo nome tulle le prospeltiye del proprio av- 
venire ? r aver accarezzato in fondo del pro- 
prio cuore quel nome come una bella spe- 
ranza, non essersi formata alcuna idea di fe- 
licilà disgiunta della sua gloria , e vederlo 
sul punto di disonorarsi ! 

CATEBIHA. 

Che mi narri?. ..Ah! sei da compian- 
gere. Ma dimmi ; l' uomo che porta questo 
nome la tua voce non potrebbe ridestarlo a 
nobili sentimenti ? 

ELEVA* 

Non dispero ancora. 

CATEHIRA. 

Provati , Elena, e aggingnerò io stessa una 
mia parola. 

ELEVA. 

Una vostra parola? 

CATERTRA. 

Di tutto cuore! Povera Elena! Io cercava 
consolazioni da te , e temo di dovertene of- 
frire. 

ELEVA. 

Deh ! maestà , perdonatemi. Non so qual 
importuna rimembranza mi si era risvegliala 
or nella mente. Oh! si dilegui tosto e non 
pensiamo ad altro che alla vostra felicità; 
non dimentichiamo che in questa vita non 
v’ è altro di vero fuor del piacere ; il piacere 
tempera le molestie 'congiunte con la gran- 
dezza ; il piacere è una coppa d’ obblio per 
tulli i cordogli; i .piaceri che chiamale iu- 
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torno al vostro soglio per abbellire i mo- 
menti tolti al regnare vi rendono cara al> 
r universo ; senza di essi sareste solanienle 
un’ imperatrice. 

CATEBIHA. 

Quale predominio la tua voce ha sul mio 
animo I Airndirti dimentico qaasi le mie pene. 

EtEIIA. 

£b! che non dovete averne, maestà! L’uomo 
che amate non tarderà ad essere a’ vostri pie- 
di , ebbro di contentezza e d’ orgoglio. 

CATERINA. 

Lo credi? 

ELEITA. 

Chi potrebbe dubitarne. 

cateriha. 

Ab 1 il cielo t’ ascolti ! 

BEERÀ, da sè. 

Ma prima mi faccia morire! {Entra un 
uscìereJ) 

l’ usciere. 

Il signor principe di Ligne. 

C ATERINA. 

Entri. 


SCENA IX. 

IL FRIHCtPE DI LIGHE E DETTI. . 

IL PRINCIPE. 

Vostra maestà si è degnata di mandarmi 
a chiamare. 
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CATEfilN^- 

' Sì ; ho gran voglia d’ infuriarmi, di pren- 
dermela contro di voi. 

IL PaiNCIPS. 

Perdono ! Un’ imperatrice di Russia non 
se la prende contro ad un meschino che non 
ha quattrocento mila uomini da mettere in 
campo "per dilucidare le cose. 

CATEBIHA. 

Bisognerà dunque che facciamo ia pace? 

IL PBINCIPE. 

La domando. 

CATEBtNA. 

E r accordo. 

IL PBINCIPE. 

Eccomi più felice del gran turco ! 

CATEBINA. 

Infatti se a quello là la concedo , gliela 
farò pagare più cara. 

IL PBINCIPE. 

E spero ancora che la nostra sarà più du- 
revole. 

CATEBINA. 

Ciò dipende da voi. 

ELENA. 

M’ aspetto che le ostilità torneranno presto 
da capo. 11 principe di Ligne ha un tal bi- 
sogno di maldicenza ! 

IL PBINCIPE. 

Eh! mi par che non burliate nemmeno 
voi , contessa. Qui non vi mostrate meco nè 
generosa né giusta; .perchè, dico da vero, ho 
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rinuncialo ad ogni sorta d'epigrammi ; ie scem- 
piaggini umane si sono fatte tanto numerose, 
gli sciocchi ripullulano tanto da tutte le bande 
che la maldicenza è divenuta il più faticoso 
di lutti i mestieri; e mi sento ornai disposto 
ad essere del parere di tutto il mondo, non 
fosse per altro che per pigrizia. 

BLESA , guardando le carte geografiche sopra 
la tavola e da se. 

Che cosa sono quegli spilli su le carte della 
Crimea e della Georgia ? Ah ! mia povera pa- 
tria ! (Rimane immersa in meditazioni.) 

CATEBiSA , al principe di Ligne. 

A proposito d' epigrammi , ci penso ora. 
Signor principe di Ligne, quando la finirete 
co' vostri scherzi di cattivo genere sul canale 
che fo scavare ed a cui, secondo voi, non 
manca altro che l' acqua ? 

IL PBIBCIPE. 

Li finirò... quando l'acqua sarà venuta. 

CATEBISA. 

Sappiate, bel signore, che ieri un povero 
operaio ci si è annegato. 

IL PBfSCIPE. 

Annegato !... che adulatore era costai ! 

CATEBISA. 

Coraggio! andate avanti! C'è bisogno che 
vi domandi quartiere? 

IL PBISCIPE. 

Chiedo mille perdoni a sua maestà; d'ora 
in poi sarò muto come i pesci . . . 

CATEBISA. 

Del mio canale, eravate per dire? Questo 
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frizzo almeno ve l’ho rubato. Orsù, ascolw- 
teini ; bisogna che vi consulti su diversi puliti^ 
Primieramente le nostre adunanze dell’ Ere- 
mitaggio ricominciano qtfest’oggi; conto su 
voi , come dianzi , per animare e regolare i 
nostri passatempi. È un: mese che la noia mi 
ammazza. 

IL PBINCIPB. 

£ la noia è l’ unico sovrano che faccia 
paura a vostra maestà. 

CATERINA. 

Lo metterete in fuga voi. 

IL PRINCIPE. 

Farò il possibile. 

CATERINA. 

Ora mi occorre un vostro suggerimento. 

IL PRINCIPE. 

Son pronto. Quale importante affare oc- 
cupa ora i pensieri delia legislatrice del Set- 
tentrione F 

CATERINA. 

Voglio cangiare la divisa de’ miei ciam- 
bellani, 

IL PRINCIPE. 

In questo caso vostra maestà mi permetta 
d’ inviarle il mio sarto. 

CATERINA. 

Ecco che vi prende subito il puntiglio. Su 
via, principe di Ligne, siate ragionevole e 
toglietemi d’ imbarazzo ; desidero sentire il 
parere d’ un uomo di buon gusto come siete 
voi. 
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IL PRINCIPE. 

Ebbene, poiché vostra maestà vuole così, 
la consiglierei di' far mettere ricami d'oro su 
tutte le cuciture. 

CATERINA. 

Perchè poi? 

IL PRINCIPE. 

Ricami d' oro ! ricami d' oro ! 

CATERINA. 

Torno a domandarvi il perchè; non ne . 
capisco il motivo. 

IL PRINCIPE. 

Ve lo dirò , ma che nessuno ci senta ! noi 
altri cortigiani somigliamo a quelle pillole 
amare, che non si possono far trangugiare 
se non . . . 

CATERINA. 

Dorandole? 

IL PRINCIPE. 

Vostra maestà lo ha detto. ' 

CATERINA. 

Bene , le doreremo . . . Ma, contessa Ele- 
na, donde deriva che siete tanto meditabonda? 

ELENA , scuotendosi. 

Io ! meditabonda? 

IL PRINCIPE. 

Infatti cerco invano quella gaiezza vivace, 
ardirei dire quell' amabile follìa che suol con- 
traddistinguere la contessa Bancration. 

ELENA. 

La mia gaiezza!.. . non l'ho punto per- 
duta ; e se il signor principe mi desidera sin 
Ancelot, voi. 5 3 
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folle{;nianle , farò ogni possibile per eccitare 

tutta la coorte de' piaceri intorno di lui. 

IL PRINCIPE , da sè. 

A cbe pensa ella mai? Vedo che questa 
allegria è forzata. 

CATERINA. 

Da brava, Elena ! chiama i piaceri attorno 
al principe ed a me. [Entra un usciere.) 

l' USCIERE. 

Il signor principe di Potemkin e i signori 
inviati d'Austria e di Prussia. 

« 

CATERINA. 

Vedete ! chiamavamo i piaceri e vengono 
le noie della diplomazia. 

IL PRINCIPE. 

Per dir la giusta verità, rinviato di Prus- 
sia è un antidoto ai piaceri. Non ho mai co- 
nosciuto un Prussiano più prussiano di lui. 

CATERINA. 

Sì , ha ne' suoi modi d'esprimersi una gra- 
vità tanto solènne ! 

IL PRINCIPE. 

S' ascolta da sè quando parla , ed è raro 
che chi sta ascoltando sè stesso ascolti un 
uomo di merito. 

CATERINA, al principe di Ligne. 

Risparmierete, io spero, rinviato austria- 
co ; si è acquistato gloria nella sua amba- 
sciata in Turchia. 

IL PRINCIPE. 

Questo non lo negherò. Ma la gloria è una 
cortigiana che alle volte agguanta chi non 
pensava a lei. 
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, CATERINA. _ 

Era un miracolo se il principe di Ligne 
la perdonava a qualcheduno ! Cara contessa, 
lasciateci , gli affari che dobbiamo trattare vi 
annoierebbero. Non tarderemo per altro a ri- 
vederci. 

ELENA, da sè. 

Non mi vuol presente. Cattivo presagio per 
la Georgia! {Parte.) 

CATERINA , al principe di dLi^ne. 

Voi rimanete, {/dir usciere.) Entrino, e dite 
al mio segretario di veuir qùi. 


* SCENA X. 

RINVIATO PRUSSIANO, L’INVIATO AU- 
STRIACO, CATERINA, POTEMKIN, IL 
PHINCIPE DI LIGNE, IL SEGRETARIO 
DI CATERINA che bimane in fondo con dn 

PORTAFOGI.I SOTTO II. BRACCIO. 

CATERINA. 

Accostatevi , signori , e mettetevi a posto. 
Oggi dee concludersi questo grande affare 
che decide del bene di tanta parte d’ uma- 
uità ed in cui ciascuno de’ vostri sovrani dee 
trovare il proprio vantaggio.' Vediamo se i 
preliminari da disporsi mi convengono ; e so- 
prattutto non mezzi termini , non finezze di- 
plomatiche ; già non ci resterei cólta e non 
le amo. 
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l’ IirVIATO PBDSSIANO. 

Vostra maestà dubiterebbe della lealtà del 
re Federico, mio padrone? 

GATEBIITA. 

In questo momento no, signor inviato. 
l’ inviato austeiaco. 

£ r imperatore Giuseppe II potrebbe de- 
stare la vostra diffidenza? 

CATEEINA. 

Nemmeno ; ma è questo un giuoco nella 
cui vincita abbiamo ciascuno il nostro inte- 
resse , e i patti chiari fanno durar le ami- 
cizie. ' 

I,’ INVIATO PRUSSIANO. 

Vi sono alcune cose da dilucidare quanto 
ai riparti . . . 

CATERINA. 

Mettetevi a quella tavola, signori, e dilu- 
cidale quel che volete. (Sotto voce a Potem- 
kin.) Principe Potemkin , abbiate occhio , e 
ricordatevi che non bisogna perdere di vista 
nemmeno l'Asia; me lo avete detto voi.- 

POTEHRIN. 

Non temete, mia sovrana; sapete che non 
m' assonno mai su i vostri interessi. 

CATERINA. 

Conto sol vostro zelo. ( GP inviati si sono 
seduti intorno alla tavola ove sono le carte 
geografiche. Potemkin seduto fra entrambi 
regola l'andamento della discussione. Par- 
lano sotto voce ; Caterina rimane sul davanti 
a parlare col principe di Ligne.) Principe di 
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Ligne, ho piacere che vi troviate presente a 
questa conferenza. Vedete che non vi metto 
a parte sol di cose frivole. 

IL PRINCIPE. 

Ringrazio vostra maestà di tanto favore. 

CATERINA. 

Voi sapete già gli articoli principali?... 

IL PRINCIPE. 

Vostra maestà aveva àvuta la degnazione 
di parlarmene. 

CATERINA. 

£ che ve ne sembra ? 

IL PRINCIPE. 

Tutto bene quello che si fa da vostra mae^ 
stk. Ma come la penserà il resto dell'Euro- 
pa ?.. . la Francia ?... 

CATERINA. 

Che importa mai di queste cose a madama 
Dubarry? Oltreché, tutto è preveduto. In fine 
chi è il ministro che dirige oggidì la politica 
di Versaglies ? Un generale sempre battuto, 
un diplomatico da toeletta, che ha logorato 
il suo poco intelletto in meschini rigiri ; in 
somma un duca d'Àìguillon I . . . Lascerà che 
l’acqua corra ove vuol correre. (Agl' indivi- 
dui seduti attorno alla tavola.) Ebbene, si- 
gnori , il vostro lavoro va avanti ? 

POTEMRIN. 

Stiamo contrassegnando i confini. 

CATERINA. 

Ottimamente !... Ma intanto per guada- 
gnar tempo, c sinché abbiate finite le vostre 

3 * 
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operazioni, risponderò al signor di Vollaire. 
{Al segretario che sin qui è rimasto nel 
fondo.) Melletevi lì, e scrivete quello che vi 
dirò. (Il segretario si mette all’altra tavola.) 

IL PRINCIPB , da sè. 

Europa, Asia, Georgia, Polonia, "Vollaire 
e la galanteria , qual cao» sublime ! 

càtebiba , al principe. 

Non mi fo un riguardo di non dettare ad 
alta voce. Fra Caterina e Voltaire non vi 
sono corrispondenze segrete. 

IL PBIBCIPE. 

Il pubblico ci perderebbe troppo. 

CATERINA, dettando. 

u. Sento dall’ ultima vostra lettera le dis- 
grazie che ha avute in FrarfCia la mia Istru- 
zione sul Codice; confesso che ne ho riso di 
cuore ; le persecuzioni de’ vostri censori non 
mi fanno male, e sarò sempre contenta di 
me stessa purché abbia la vostra approva- 
zione n. 

IL PRINCIPE , da sè. 

Come lo adula ! £ vero che sono adula- 
zioni messe ad usura. 

CATERINA , continuando a dettare. 

u Le vostre considerazioni mi hanno pro- 
fondamente commossa. Non v’è chi desideri 
più di me che si risparmii il sangue de’ miei 
simili ; noi potenti della terra dobbiamo af- 
fatto noi medesimi al bene dell’ umanità 

IL PRINCIPE. 

Qual dolce filantropia! 
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CATKBINA. 

E r ignuda espressione del mio pensiere, 
principe di Ligne. 

FOTEME.IN, levandosi in piede con impeto. 

No; così non può essere, la mia sovrana 
non acconsentirà. [Si levano in piede anche 
gli altri.) 

' CATEBISA. 

Che cosa è slato? 

FOTEHB.UI. 

Secondo i calcoli di questi signori, vostra 
maestà non acquisterebbe che un milione e 
ottocento mila sudditi di più. 

CATEBIWA. 

Ho detto che ne voglio due milioni. 

I,’ INVIATO AUSTRIACO. 

Ma il territorio di cui vostra maestà avea 
mostrato di contentarsi ba un' estensione di 
tremila quattrocento leghe quadrate, e i due 
milioni d'anime non li forma. 

CATERINA. 

Che fa questo ? li cercheremo nelle por- 
zioni assegnate agli altri. 

L,' INVIATO FRUSSIANO. 

Maestà !... 

CATERINA. 

Voglio due milioni; altrimenti non s' c fatto 
nulla. 

l’inviato austriaco. 

Un’altra cosa! Mi sembra che vostra mae- 
stà avesse convenuto di costituire stato iii- 
dipciulenle la Georgia? 
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CATEBIKA. 

Non concedo alla Georgia maggior prole^ 
zione di quella che il suo povero re Eraclio 
mi ha domandala. Ma che importa ai vostri 
sovrani di quel che farò de’ miei slabilitoenli 
dell’Asia ? Ciò potrebbe premere all’ Inghil- - 
terra, e con quella sono già intesa. 

l’ inviato austriaco. 

Ci sono colonie ungariche e tedesche nella 
Georgia. 

CATERINA. 

In somma, o mettete da una banda le vo- 
stre obbiezioni, o sbrigherò le mie cose da 
me , e ci guadagnerò forse di più. 

I,’ INVIATO PRUSSIANO. 

Maestà, tutto s’accomoderà. 

CATERINA. 

Non fo abbastanza per la pace se rimetto 
alla discrezione del gran turco que’ poveri 
Greci che mi sono stali sì utili? 

IL PRINCIPE , da sè. 

Che gratitudine ! che carità ! 

l’ INVIATO PRUSSIANO. 

Ho detto, maestà, che s’accomoderà lutto. 

CATERINA. 

Meglio pe’ vostri sovrani! {^l prìncipe di 
Ligne e al segretàrio.) Non mi ricordo piii 
a che punto fossi della mia lettera. 

IL PRINCIPE, leggendo di sopm alla spalla 
del segretario e ghignando fra sè. 

u Dobbiamo affatto noi medesimi al bene 
dell’ umanità «. Vostra maestà c rimasta li. 


Digitized by Google 



SCENA X. 45 

CATEBlIfA. 

Ah si! {Al segretario.) Continuale. {Detta.) 
« Non ho fìnora ricevute nè le vostre Que~ 
stioni su V Enciclopedia nè i vostri orologi 
di Ferney; non dubito che i lavori de’ vo- 
stri arlefìci non sieno perfetti. Addìo^ signo- 
re : conservatemi la vostra benevolenza e cre- 
dete ai sentimenti della costante mia ammi- 
razione tì. Qua che mi firmi! {F'a a sotto.- 
scriversi. I diplomatici che erano tornati in 
conferenza si alzano e vengono sul davanti.) 

POTEMK.IN. 

Ecco che tutto è convenuto, e spero che 
vostra maestà sarà contenta. 

CATERINA. 

Vediamo ! 

l’ inviato peussiano. 

Nulla si è risparmialo per conservare la 
buona intelligenza tra le alle potenze con- 
traenti. Se vostra maestà si degna di esami- 
nare . . . 

CATERINA, prendendo in mano la carta 
e studiandola. 

..«Sì, sì, dal Velia al Niemen , dalla .Bere- 
sina al Dnieper . . . posso per ora contentarmi 
di questi confini. In appresso vedremo. Così 
va bene , signori ; ma un’ altra volta non vi 
mostrate tanto sottili nel contrattar meco. 

L* INVIATO PRUSSIANO. 

E una fortuna la nostra l’ayer potuto con- 
ciliare sì grandi interessi. 

CATERINA. 

Ciascuno dì voi> miei signori, vorrà ac- 
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celiare dalle mie mani il gran cordone di 

Sant’ Uladirairo ? 

ENTRAMBI gl’ INVIATI , facendo un profondo 
inchino. 

Maestà , qual clemenza ! 

IL PRINCIPS , da sè. 

Eh! una possessione di tremila qualtro- 
eento leghe quadrate per due braccia di fet> 
tuccia non è cara. 

CATERINA , agl’ inviati. 

Non mancherò di partecipare ai miei al- 
leati d’Austria e di Prussia il conto che fo 
di voi. {AI segretario.) Voi andate a suggellar 
questa lettera. ( Il segretario e i due inviati 
si ritirano.) 


SCEJVA XI. 

POTEMKIN, IL PRINCIPE DI LIGNE , indi 
DEMETRIO, ELENA, cortigiani p' en- 
trambi I SESSI. 

CATERINA , all’ usciere. 

Ora avvertite la contessa Bancration , il 
conte Demetrio e i nostri intimi amici che 
gli aspettiamo qui. {L’usciere parte.) In bando 
finalmente le noie! Adesso non v’è più im- 
peratrice , non principi , non distinzioni di 
grado. -4desso il più nobile ai miei occhi è 
chi si mostrerà più giulivo. {Arrivano De- 
metrio, Elena ed altri cortigiani.) Eccovi qui. 
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Per prima cosa ( Toglie il velo che copre i 
due quadri.) scopro io con le mie mani me- 
desime gli statali della nostra gaia società del- 
l'Eremitaggio , e ciascuno di noi senza ec- 
cezione dee sottomettersi ad essi. Non vi scor- 
date la menoma particolarità di quanto pre- 
scrivono ; e principiate, miei signori , dall'c- 
seguire l' articolo primo. {Legge.) u Ognuno 
lascerà alla porta 1' orgoglio e le sue dignità 
ili compagnia del cappello e della spada ». 
{Gli uscieri vengono a raccogliere le spade 
e i cappelli.) 

IL PEINCIPB. 

Salvo a ripigliare tutte queste cose nel ve- 
nir via. ' 

ELENA, guardando Demetrio e da se. 

Eccolo ! 

CATERVA. 

Ah ! mi dimenticavo. . . Mia cara Elena, 
ti presento un tuo compatriotlo, il conte De- 
metrio Andronico , e ti chiedo la tua amici- 
zia per lui. 

ELENA, da se. 

La mia amicizia 1 

CATERINA. 

Quando gli ho detto il tuo nome, si è subito 
ricordato di averli veduta più di una volta. 

ELENA. 

Ab ! il signor conte Demetrio si è ricor- 
dalo ?.. . 

DEMETRIO. 

Chi vi ha ammirala una volta può non ri- 
cordarsi di voi? 
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CATEBINA ^ da sè. 

Adesso bisogna che si perda in cob 3|^-' 
menti con la compalrioUa. E con me non 
si spiegherà mai una volta? Ah capisco ! bi» 
sogna che i preliminari li schiuda io. 
POTEMRiN, indagando con Vocchio' or Caterina 
or Demetrio. 

Vorrei pure scoprire a qual punto sieno 
questi amanti. Elena è la confidente di Ca- 
terina. Forse potrò saper tutto da lei. Sì, 
questa è la strada. 

IL pamciFE. 

Se non m’ inganno , ci sono qui degl’ in- 
timi amici che cercano ingannarsi a vicenda. 
Stiamo in attenzione. 

FOTEHRtN. 

Prima che comincino i nostri soliti giuo- 
chi , mi sia permesso far noto ai signori qui 
presenti che domani li aspetto al mio pa- 
lazzo della Tauride; cercherò d'offrir loro 
qualche passatempo. 

CATEBI9A. 

Ci saremo tutti. 

poTEMEiN, sotto voce ad' Eletta. 

Voi sarete la regina della festa. 

ELENAj parimente sotto voce a Potemkin. 

Io! 

POTEMKIN, come sopra. 

Sì; ma zitto! 

CATERINA , da sè. 

Doitfani , in mezzo al frastuono della fe- 
sta .. . Oh! qual felice idea! Fino a domani 
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dunque ( Guardando Demetrio con la coda 
detVocchio.) lascidraogli ignorare . . . Converrà 
intanto che col mezzo di una mano scono- 
sciuta ... Ah! rho trovata. 

' UBHETBIO, da sè. 

Essere amato da Caterina !... sarebb' egli 
possibile? 

CATEBirSA. 

Avvicinati , Elena. 

ELENA. 

Eccomi. 

CATSBINA. 

Siedi qui c scrivi. {Elena si asside a de- 
stra e piglia la penna; Caterina le detta 
sotto voce. ) u Domani , durante la festa dei 
principe, sotto il boschetto del giardino d’in- 
verno , a dieci ore della sera v>. Piega que- 
sta carta e rimettimela tosto. {f'’a a parlare 
col principe di Ligne^ con Potemkin e De- 
metrio.) 

ELBiTA, da sè e accennando Demetrio. 

Questo scrìtto è sicuramente per luì ... E 
sarà dunque la mia mano mediatrice del primo 
loro convegno? ... No, Elena !... Piutto- 
sto ... Va bene. {Con tutta destrena can- 
gia una parola dello scruto ). In vece delle 
dieci delia sera a mezzanotte. Non sarà lei 
{Indicando Caterina.) la donna in cui s’ in- 
contrerà. {Piega la carta.) 

cATBBiBA , che toma presso Elena. 

Ebbene? 

Abcelot, voi. 5 4 
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ELBHA. 

Vi ho obbedita. {Le consegna il biglietto; 
Caterina lo asconde,) 

CATSaiVA. 

Miei signori, la nostra amabile amica ne 
canterà una di quelle canzoni georgiane ch’ella 
accompagna si leggiadramente col mando- 
lino. 

ELERA, a Caterina. 

Voi Io comandate? 

CATEKIEIA. 

Qui non comando; prego. 

BLENA. 

È tal preghiera cui bisogna cedere. Udite 
dunque il Canto del guerriero georgiano^ un 
canto . nazionale di cui forsie il signor conte 
Demetrio potrà ricordarsi. {Le vien portato 
un mandolino.) 

Chi a te ridooami 
, < Amata sponda , 

Su cui natura 
E ciel sorrise, 

La coi perpetua 
Lieta Terdura 
Del mio Carabise * 

Lambe festevole 
La frigid’ onda ? 

* Il Cambise è uno de’ principali fiumi della Geor- 
gia. Tutti i nomi propri adottati in questo cauto 
sono locali e storici dello stesso paese. 

Il Teadcttobe. 
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A te cui temprano 
Gli estivi ardori 
De l’ermo Caucaso 
I sicomori ? 

Chi da voi togliemi , 
Campi ridenti 
Di Mucrovaaa? 

Nè voi giulivi , 

Miei prischi armenti , 
Vedo più correre 
Tra clivi e clivi 
Del prode Eraclio 
Alla Fontana , 

Del re invincibile 
Mille fiate, 

Che di Georgia 
Fu U Mitridate. 

Lasso! del Tana! 

In mezzo al ghiaccio, 
Ove del cielo 
La cara luce 
Eterno ascondemi 
Di nembi un velo , 

A non mio duce 
Offersi improvido 
Questo mio braccio . . . 

Ma or quale strepito 
Assorda l'etra 
Che siri dal Caucaso 
Quivi penetra? 

Ah! non ingannami 
Del coje il grido. 

Là sona a cólta 
La gran campana ; 
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Laggiù è la folla 
Di quanti armigeri 
Ila Mucrovana , 

La cara patria 
Cui sono infido. 

Valete , inospiti 
Campi del nembo! 

Amata patria , 

' SoD nel tuo grembo ! 

{Terminato il cahto tutti si alzano in pie- 
de , vengono portate via le sedie ^ Demetrio 
rimane seduto e meditalondo un istante.) 

CATEBiNAj a Demetrio. 

Par che questo canto y' abbia fatto molta 
impressione, signor Demetrio. 

DBIÌIETllIO. ' 

Non lo nego, maestà . . . 

CATEBINA. 

Ah! siete caduto in. multa. Qui non ci 
sono maestà. Per vostro castigo vi saranno 
bendali gli occhi . . . 

DEttETBIO. 

Cóme sarebbe a dire? 

CATKBINA. 

Presto , Potemkin , un fazzoletto ! È ap- 
punto il giuoco che slavo per proporre ades- 
so : la mosca cieca. {A Demetrio.) Sarete voi 
il. primo a. cercare attorno. Animo! inginoc- 
chio , e senza farsi pregare. 

DEMETBIO. 

Un uomo si rassegna mal volenlieri a stare 
senza vedervi. 
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C*TEBTI»A. 

Fardo il possibile per coaquis tarmi. 

POTBMRIX, da sè. 

Ed io perchè non conservi la sua con- 
quista. 

ELERAj che intanto ha bendato gli occhi 
a Demetrio. 

Ecco fatto! 

OATERINA. 

Ottimamente. Adesso allontaniamoci; a voi, 
signor Demetrio; cercale, e il cielo v’aiuti! 
( Mentre in fondo si fa il giuoco di mosca 
cieca., Caterina ha trovato il destro per far 
correre tra le mani di Demetrio il biglietto 
che dettò ad Elena. Intanto Potemkin ha pro- 
curato di farsi venire appresso sul davanti 
della scena Elena.) 

poTEMiuN , a meiza voce. 

Contessa Elena, domani ho bisogno di par- 
larvi in segreto. Vi prego concedermi un istante 
per trovarci a quattr’occhi. 

ELENA, da sè. 

Perchè mai? {d mezza voce.) Non com- 
prendo . . . 

poTEMKfx, come sopra. 

Vi prego non negarmi questo favore. 

ELENA, come sopra. ■ 

Ebbene! durante la festa, nel boschetto 
del giardino d’inverno, a dieci ore della sera. 

POTEMKIN, come sopra. 

Mi ci troverò. 

ELENA, da sò. 

E a qnell’ora anche P imperatrice, {Intanto 
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Demetrio bendato è arrwato a prendere per 
un braccio Caterina.) 

CATEU15A» ridendo. 

Mi do violai {Demetrio si sbenda gli occhi.'^ 
IL PBntcìPE , a Demetrio. 

Per bacco! con gli occhi aperti non avrc&le 
collo meglio nel segno. 

‘ CATEBINA. 

È giusto; adesso è la mia volta di cercare 
a Uomo. 


SCENA XII. 

UICBELE E DETTI. 

CATERINA. 

Che c’è di nuovo? 

MICHELE. 

Un dispaccio che un corriere porla dal 
campo. Spossalo da una si lunga galoppala 
è riiuaslo svenuto a piè dello scalone; gli ho 
preso il dispaccio e lo porlo qui. 

CATERINA. 

A me! 

POTEHKIH, da sè. 

Il mio nuovo protetto! Vedo che questo 
malandrino non perde occasioni per cacciarsi 
innanzi. 

HicBELE, da sè. 

Cosi mi fo vedere dall’ imperalrice. 

CATERINA , dopo avere letto il dispaccio. 

* Come ! Aomanzoff mi scrive che non as> 
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satisce i Turchi , perchè 1’ esercito del gran 
Titir è due volte più numeroso del suo. 

POTEMILIIir. 

Meschino motivo ! 

CATERINA , afferrando una penna , si mette 
a scrivere profferendo forte quanto ella 
scrive. 

u I Romani non s'informavano del nu> 
mero de' nemici, ma del luogo ov’ erano, a 
fine di batterli n. Che un corriere parta su- 
bito e porti questo scritto al maresciallo! {SIi~ 
chele si fa innanzi.) Principe Polerakin, chi 
è quest'uomo? non so d'averlo mai veduto. 

POTEMKIN. 

L’ ho fatto entrare nella guardia soltanto 

oggi- 

CATEBINA. 

Oh Dio! come è piccolo! 

. MICHELE. 

Verrò grande, maestà. 

CATERINA , sotto voce a Potemkin. 

Fate che non rimanga più a lungo in que- 
sto corpo scelto. È troppo brutto! 

MICHELE, da sè. 

Sua maestà gli parla ora di me. 

CATERINA, a Michele. 

Vattene! 

MICHELE, da sd. 

Posso intanto vantarmi che ho parlato con 
r imperatrice. {Parte.) 

CATERINA. 

Signori, i divertimenti rimangono inlcr- 
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rolli. Per oggi non voglio più pensare che 
ai Turchi. Differiremo i passatempi a do- 
mani. 

UEMETRIO, da sè. , 

• E a domani le sperante della rpia felicìlli. 


FlVk DEX.L' ATTO FUMO. 



ATTO SECONDO. 


Il teatro rappresenta una parte del palazzo della lau- 
ride. In fondo ne è il peristilio rischiarato da ve- 
tri colorati. La parte davanti è un giardino piut- ^ 
tosto opaco. 


SCENA PRIMA. 

POTEMKIN tuttavia in vesta di camera, steso 

SOPRA un’ottomana E FUMANDO UNA CUNG.\ 
PIPA, corteggiato dagl’inviati AUSTRIA- 
CO E PRUSSIANO E DA ALTRI DIPLOMATICI. 
Piu’ addietro molti schiavi cre s’avanzano 
SOL quando il loro PADRONE LI DOMANDA. 

poTEMKiNy continuando un discorso cominciato 
con un diplomatico. 

Come ho detto , trovo ragionevoli questi 
desiderii del gabinetto di San-James, e li se- 
conderò co’ miei buoni ufizi. Non ne parliamo 
più. {Si volge ad uno schiavo.) 11 luio prove- 
ditore Bauec è tornalo con le ciliegie che gli 
ordinai ? 

4 * 
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LO SCaiATO. 

Eccellenza sì. 

POTEMKIN. 

Povero Bauer ! Ecco qui che ha fallo quat- 
Irocento leghe per procurarmi un piallo di ci- 
liegie , ma voglio che si riposi ; nc n bisogna 
ammazzarlo. Fin da qui a due giorni non an- 
derà per prò vedermi cocomeri ad Astracan. 
l’ inviato prussiano. 

Vostra eccellenza non avrà , spero, dimen- 
ticalo il Irallato di commercio con la Frusta. 

potemKin 

Ci penso ; ma non vedo ancora arrivare 
quella decorazione «sm <^’era stata promessa. 
l’ inviato prussiano. 

Anzi avrò in questo stesso giorno F onore 
di rimettere a nome del mio augusto sovrano 
il grand'ordine dell’ aquila nera a vostra ec- 
cellenza. {Abbassando la voce.) E a questo 
devo unire una piccola leslimuniauza dell’alta 
stima che sua maestà prussiana sente per il 
signor principe. 

POTEMKIN. 

Va bene , signore ; va bene ; parleremo più 
tardi di ciò. (Allo schiavo.) Sonò arrivali il 
ballerino di Parigi e l’uva di Crimea? 

LO SCHIAVO. 

Fin da questa mattina. Anzi il corriere tor- 
nalo dalla Crimea, per la premura di essere 
qui oggi, ha forzalo tanto la sua corsa, che 
appena giunto è morto dai patimenti soflerti. 

POTEMKIN. 

E cavalli quanti me uc ha ammazzali? 
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LO SCHIAVO. 

% 

Nemmen uno. 

poTEaf&iir. 

OUimamente ! Farò qualche cosa per lui. 

LO SCHIAVO. 

fifa, eccellenza, è morto. 

POT£UE.m. 

Aii ! va bene; non ci pensavo più. {JgP In- 
viati.) Signori, sono contento di quanto mi 
avete comunicato, e spero lo siate anche voi 
delle mie risposte. Vi prego lasciarmi solo, nè 
vogliate dimenticare che siete invitati di qui 
a qualche ora alla mia festa. 

l' inviato raossiANO. 

Chi di noi potrebbe mancarci? 

POTBVKIN. 

Conto su voi. Dunque , miei signori, a ri- 
vederci presto ! 


SCENA II. 

POTEHKIN SOLO culi SI LETI DE SEDEEE. 

E i miei disegni quando vedranno il lor ter- 
mine? Costantinopoli! Costantinopoli ! Là bi- 
sogna giungere. Là potrò regnare un giorno 
sotto il nome di Caterina e sfidare i capricci 
di questa donna! Intanto conviene ch'io li 
diriga. Questo Demetrio non m’ accomoda 
punto. Devo far di tutto per intralciarne i 
buoni successi ... Si cerca farmi de' ibisteri. 
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Non so ancora fìn 4ove ... Ma non andrà 
guari che saprò tutto. La gioTine Elena, sen- 
sibile a qualche parola d’amore che le dirò, 
altera di vedere a’ suoi piedi il possente Po- 
temkin, mi farà padrone del segreto di questi 
due amanti. Già a quest’ora non ha esitato 
nell’ accettare il mio convegno. Sarà lì, sotto 
quel frascato, a dieci ore. Tutto va a secon- 
da .. . Ma se riesco a balzare Tuomo che ora 
pavento, giuro di non lasciare mai più sì li- 
bero il freno all’ immaginazione ardente di Ca- 
terina . . . Oh no certo ! Senza eh’ ella lo so- 
spetti, conviene d’ora in poi che le scelte del 
suo cuore dipendano affatto da me ... La 
Fompadour ha regnato sinché è vissuta ; non 
lo dimentichiamo! {Entra uno schiavo.) 

LO SCHIAVO. 

Sta di fuori un sergente della guardia a 
piede che dice di essere venuto qui dietro 
un ordine di yostra eccellenza. Si chiama 
Korsakoff. 

POTEMB-IH. 

Introducetelo. {Lo schiavo parte.) Lo in- 
terrogherò, e vedremo se i conti che ho fatti 
su lui . . . 

SCENA III. 

KORSAKOFF, POTEMKIN. 

POTEMKIM. 

Avvicinati c rispondimi con franchezza. Dim- 
mi un poco , da che sei nelle guardie e da 
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che la natura del tuo servigio ti chiama so> 
vente al palazzo imperiale, non bai tu mai 
sentito nei tuo cuore nessuno stimolo d’am- 
bizione ? 

KOBSAKOFF. 

Oh 1 domando perdono , eccellenza ! 

POTBMKIR. 

E che cosa era che tu propriamente desi- 
deravi ? 

KoaSAKOFF. 

Prima di tutto divenir ufìziale. 

POTEOIK.Uf. 

Capisco. Ma ciò era per trovare miglior 
occasione d’acquistar gloria, per comandare 
ad un numero maggiore d’ pomiui !... 

KOaSAKOFF. 

E per avere cinquanta rubli al mese in vece 
di trenta soldi al giorno, 

poTeMRia, sorridendo. 

Eh 1 non avevi torto. {Da sè.) La risposta 
promette, {Forte.) Ma ascolta, K-orsakoff, io 
so di te mollo maggiori cose che non t’im- 
magini. Più d’ una volta quando l’ idromele 
ti saliva alla testa , la tua ambizione si è por- 
tata più in su. , 

KOaSAKOFF. 

Che ascolto? 

POTEBIRia. 

Più d' una volta hai pronunziato il mio no- 
me, e una tal quale invidia trapelava dalle 
tue parole. 

KOBSAKOFF, da sè. 

Per sant’ Uladiiuiro , sono perduto ! 
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POTEMRtN. 

M'hanno informato male? Vediamo! 

KOBSAKOFF. 

Grazia , eccellenza ! grazia ! 

roTBMKiir. 

Non tremare; mi trovi in buona luna que- 
st’ oggi. 

KqbSAKOFF. 

Lodalo sia pure san Neqski ! 

poTBHKrir. 

SI, voglio divertirmi della ina pazzia; vo’ 
vedere che cosa fantastichi io quella tua ani- 
ma ; rispondimi senza rigiri. Quando con le 
tue considerazioni ardivi innalzarti sino a me, 
quando portavi le tue indagini sol mio de- 
stino , che cosa pensavi ? 

KOBSAKOFF. 

Eccellenza ! 

POTEBIKIU. 

Bada ! Or solamente una sincerltk assoluta, 
illimitata , può sottrarti al castigo che ti sei 
meritalo con la tua audacia. Parla dunque; 
che cosa pensavi intorno a me? 

kqbsakqff. 

Pensavo . . . alla vostra grande felicità. 

FOTBHKlRr. 

Mi credi dunque molto felice? 

KORSAKOPF. 

Chi lo sarà , eccellenza , se non Io siete 
voi? 

POTEMKIN. 

E in che cosa consiste , secondo le , que- 
sta mia felicità? 
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SCENA m. 

KOBSAKOPF. 

Vostra eccellenza lo chiede a me? 

FOTESfKlH. 

A (e. Che cosa trovi da invidiare nella mia 
posizione? Rispondi. 

SOBSAKOFP. 

In somma chi non la invidierebbe ? Posse- 
der terre, schiavi, diamanti! Comparire alla 
corte con abili coperti di gemme ; tenere una 
stupenda tavola , far grosso giuoco, dar ogni 
giorno splendide feste; non avere nè affanni 
nè obblighi ; possedere oro , cavalli , carroz- 
ze, i migliori vini di Francia . . . che cosa si 
può desiderare di più? 

POTEnKIH» 

Tu credi dunque che tutta la felicità con- 
sista qui? 

KOBSAKOPF. 

Ce n’è forse d’altra? 

POTBMKIR, da sè. 

È r uomo che mi vuole. Non sarà perico- 
loso. {Forte.) Vft'bene, Korsakoff; sono con- 
tento della tua schiettezza. Questo colloquio 
non lo dimenticherò, e tu, tu avrai motivo 
di ricordarti che qui una parola di Potemkin 
può cangiare la sorte d’ un uomo ; ma av- 
verti che s’ egli arriva a proteggere, vuole una 
gratitudine, una devozione a tutta prova da’ 
suoi protetti. 

KORSAROFF. 

Non me ne scorderò mai , eccellenza. {Da 
sè.) Che foss’io quello di cui parlava l’astro- 
loga ? {Si odono come piagnistei tra le r/uinte.) 
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ATTO II. 

POTEJfKiir. 

Donde viene questo remore di lamento?... 
Ah I se non m’ inganno è il tuo parente, quel 
singolare mariuolo che l’ imperatrice non ha 
voluto nelle guardie. Ha la cera costernata. 
Fallo venire avanti. (Korsakoff fa un cenno 
a Michele.) 


SCENA rv. 

MICHELE. B DETTI. 

' FOTBHKiN, a Michele. 

Perchè sei si abbattuto? Ieri parevi tanto 
determinato I 

UICHELB. 

Oh! ieri non sapevo quello che ho saputo 

oggi- 

POTEMEIK. - 

Che vuoi? Io era disposto a fare qualche 
cosa per le , povero diavolo 1 mi eri andato 
a genio ; ma le guardie a piedi sono un corpo 
scelto , e sua maestà non ti trova bello ab- 
bastanza !... Conviene rassegnarsi. 

MICHELE. 

Sua maestà è ben diffìcile da contentare. 
Ma non è questo il mio affanno. 

POTEMKIH. 

Qual è dunque? 

IfflCDBEBa 

Vostra eccellenza ha avuta la bontà di mau- 
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darmi dal $ao iotendente, perchè mi asse- 
gnasse qualche altro impiego. 

POTEMKIW. 

Sicuro; e che cosa vuol fare di te il ipio 
intendente ! 

MICHELE. 

Vuol fame un orso. 

/ . POTEMKIN. 

Cu orso? 

MICHELE. 

Eccellenza sì ; ma io kou mi sento la vo- 
cazione di entrare in quel reggimento. 

EOTBU8.IN. 

Spiegati, perchè non tUntendo, 

< MICHELE. 

Vi spiego subito la cosa, eccellenza. Pare 
che l’allriefi sua maestà abbia desiderato ver 
dere una caccia data ad un orso. 

POTEMKIH. 

È vero. 

MICHELE. 

L’ intendente di vostra eccellenza 'vuol dun- 
que stasera a lume di fiaccole procurare que- 
sto passatempo a sua maestà. 

POTEMRIS. 

Ma bravo il mio intendente! L’idea è fe- 
licissima e gliene sono grato ancor io. 

MICHELE. 

Eh ! fin qui tutto anderebbe a meraviglia, 
eccellenza. 11 male è che il signor intendeiile 
non avendo qui pronto un orso, vuol affi^ 
biare questa carica a me. 


<Ì6 ATTO II. 

poTEVKiif, ridendo. 

A le? 

MICOELB. 

Proprio a me in persona, eccellenza. Dice 
die cosi su (lue piedi non può proredere al?- 
Irimenli; che non ci è altro fuor di me che 
possa trarlo d'impaccio; che ha una pelle 
d’ orso bella e lesta e che , se mi ci metto 
dentro, l' illusione di sua maestà sarà com- 
piuta. 

POTBUKIN. 

Vedo che l'intendente non l'ha pensata 
male. E non ti chiamerai felice di contribuire 
ai diletti di sua maestà? 

MICBBT.B. 

Eh si ; me c' è il pericolo che l' illusione 
sia compiuta anche [>ei cani , e questi hanno 
denti ! 

90TBHK.ur. 

Dunque hai paura? 

MICBBLE. 

Madonna ! Se vostra eccellenza avesse ve- 
dute, come le ho vedute io, quelle bestie!... 

POTBMK.TN. 

Per meritare 1' aggradimento dell' impera- 
trice che cosa non si fareì}be? ■ 

MICBBLB. 

Crede mo vostra eccellenza che sua maestà 
mi troverà più bell' uomo, quando sarò or- 
so ?.. . Poi i cani . . . 

POTBHRIir. 

Non dubitare; ai cani ci si baderà. E Taf- 
iur d'uu momento! 


Digitized by Google 


SCENA IV. G; 

HICQELE. 

Ma è quel momento! ... Ah eccellenza ! 
per amor di Dio , per amore di san Grego - 
rio, che è il santo del vostro nome, rispar- 
miatemi questo momento, 

potemkiw. 

Oh ! basta così ! Fa quello che ti viene co- 
mandato. 

MICHELE. 

Bella fortuna da vero che mi predicea l’in- 
dovina! Un giovine fornito delle mie abilità!... 

POTEMEIH. 

Delle tue abilità! Quali sono queste lue 

abilità? ^ 

KoasARopF, Tìiettetidosi tfQ JUichele 
e Fotemkln, 

Oh! eccellenza, chiedo perdono, ma sa fare 
un pasticcio di sterlet meglio del primo cuoco 
deir impero. 

MICHELE, sotto voce a KorsakoJJ . 

Era mai questa l’aljilità da tirare a mano ? 

KORSAKOFP, sotto vocB o Michele. 

Taci, imbecille. Ti salvo! 

poTEMEiH , levandosi in piede. 

Un pasticcio di sterlet! la vivanda mia fa- 
vorita! La cosa cangia d’aspetto. Metti il tuo 
cuore in pace, che atterro tntli i divisaraenti 
del mio intendente; tu sarai impiegalo nelle 
mie cucine. Ma bada a farli onore ! 

MICHELE. 

Eh! qui non ho paura, eccellenza. Mi muovo 
meglio sotto un farsetto da cuoco che dentro 
una pelle d’ orso ; poi me lo saprete dire ! 
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ATTO II. 

POTEMRIN. 

Siamo intesi. Vado a dare i miei ordini, 
e tienti pronto pel tuo nuovo ufizio tu ser- 
gente Korsakoff , pensa a quanto ti ho detto. 


SCENA V. 

MICHELE E KOESAKOFE. 

MICHELE. 

Dio che vi ringrazio e san Neuski ! Eccomi 
fuori d'imbroglio. 

aORSAROFF. 

Devi ringraziare me ! Fortunatamente io lo 
conosceva il debole del principe; per uu buon 
pasticcio di slerlet darebbe via cento schiavi. 

MICHELE. 

Di quello che gli farò io se n' ha a leccare 
le dita. 

KOBSAKOFF. 

Eh ! il tuo avvenire dipende da questo pa- 
sticcio ; non te ne scordare ! 

^ MICHELE. 

Figurati! Ma dirami dunque, cugino, tu 
m' hai la cera di essere mollo innanzi nella 
buona grazia del principe. Nel partire di qui 
ti squadrava sorridendo da capo a piedi. 

ROaSAKOFF. 

E vero. 

MICHELE. 

Che ti voglia mettere jii vece mia 'i 
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SCENA V. 

K.OBSAKOFF. 

Dove? 

JSICBBLE. 

Nella pelle dell’ orso. 

KOBS&KOFF. 

Scioccone ! 

SICHBLB. 

Perchè poi ? Sai che la faresti bene la parte 
d’ orso ? 

KoasaBOFF, fra i denti. 

Non è forse lontano il momento che sa- 
premo che cosa pensare sa lei sapienza dei- 
r astrologa. 

OfiCHBLB. 

Lo credi? 

KOBSAKOFF. 

Ne ho dei sospetti. La fortuna comincia a 
farsi vedere. 

SIICHELB. 

Da vero? 

KORSAKOFP. 

Ma parliam sotto voce. 

MICHELE. 

Correrci dunque incontro alla fortuna! 

KOBSAKOFF. 

No, no, aspettiamola di piè fermo per non 
far passi falsi nel correre. Io vado ad aspet- 
tarla nel mio corpo di guardia. 

MICHELE. 

Ed io presso i miei fornelli. 

KOBSAKOFF. 

Chi sceglierà di noi due? 



jo ATTO li. 

MICUULB. ' 

Si vedrà. 

KOBSAKOFF. 

11 conte Orloff serviva nelle guardie, 

MICHBE.B. 

Menzikoff era pasticciere. 

KORSAKOPF. 

Zitto! non vedi chi arriva? (Tutta la corte 
s’ìnnoltra, Korsakoff e Michele s'allontanano. 


SCENA VI. 

DEMETRIO, ELENA, IL PRINCIPE DI LI- 
GNE, CATERINA, POTEMKl» vestito sfar- 
ZOSAMEMTE, DIPLOMATICI, CORTIGIANI 
n’EKTfiAIUBI 1 SESSI E SCHIAVI. 

CATBBISA. 

Ricevete le mie congratulazioni, principe 
Potemkiu ; si direbbe quasi che quest' oggi 
avete superalo voi medesimo in magnificenza 
e buon gusto. 

’ ■ EOXEMKm. 

Ah ! grande imperatrice, per quanti sforzi 
io (acessi, potrei io mai ricevere assai degna- 
mente la maestà vostra? 

CATERINA. 

Principe di Ligne, siete contento? 

IR PRINCIPB. 

Come non esserlo? 

CATERINA. 

Vedete! Noi c'ingegniamo di mostrarci a 
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voi nel punto di luce possibilmente migliore. 
Voi siete rocchio dell’ Europa che sta aperto 
su di noi , poveri barbari. Ah ! i viaggiatori 
del vostro stampo sono pericolosi ; bisogna o 
sedurli o farli impiccare. 

IL PHtNCIPS. 

Soli dispostissimo a lasciarmi sedurre^ maestà. 

CATERINA. 

À proposito , io mi dimenticava di dirvi 
che r ambasciatore di Francia mi ha conse- 
gnato per parte del signor di Voltaire un esem- 
plare delle ultime sue opere. V’è fra queste 
una tragedia il cui titolo ha veramente sol- 
leticata la mia curiosità; si chiama V Orfano 
delia Cina. Domani vorreste farcene la let- 
tura ? 

IL PSISCIPE. 

Sarà uu piacere doppio per me. 

CATBUNA. 

- Ve ne ringrazio. Domani dunque; avete 
inteso, miei signori? Intanto, principe Fo- 
temkin, voleiie condurci alla sala della danza? 

POTEM&IN. 

Sono agli ordini di vostra maestà. (Sotto 
voce ad JSkna.) Non vi scordate della vostra 
promessa. A dieci ore, sotto quel frascato! 

. CATERINA, da sè guardando il frascato 
e, di scanso^ Demetrio, 

Lo vedrò là. 

DBMETRio , da sè. 

Sotto quel frascato a mezzanotte! 

CATERINA, forte. 

Orsù, signori; chi mi vuol bene mi segua. 
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ÀTTO li. 

ir. PRINCII^B. 

Quiisto boschetto rimarrà duiique un de- 
serto. 

ELiiiTA, da sè. 

Io per altro ci rimango. {Tutti s’allonta- 
nano eccetto Elena.) 

SCENA VII. 

ELENA S0LA< 

Ah ! respiriamo finalmente. Questa lunga 
simulazione come è crudelé! Sempre soffrire 
e fìngere. Sorridere quando la disperazione è 
qui dentro! Oh mia terra nativa ! qual sagrì- 
fìzio ti ho fatto ! qual ne sarà il compenso ? 
Vivere presso Caterina; adularla per sorpren- 
dere qualcuna delle sue macchinazioni, per 
contenderle qualche brano della mia povera 
patria . . . Padre mio, tu lo volesti! tal fa 
il comando che mi trasmettesti morendo ! Ho 
obbedito ; farò forse di più !... Ah ! se po- 
tessi restituire alla Georgia questo figlio tra- 
viato che r ambizione ha posto fra i ceppi di 
Caterina! Demetrio! Demetrio !... quali spe- 
ranze mi destò un di questo nome ! Quai so- 
gni di lieto avvenire sonosi dissipati ! Il suo 
cuore può egli ornai palpitare per l'onore del 
suo paese sotto la divisa e le decorazioni di 
Caterina?... Pure spero tuttavia ch'egli sia 
neH’errore, ch'egli ignori qual genere di tutela 
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essa prepari agli stali di eòi s'è dichiarala 
proleggilrice... Lo saprà da me. Bisogna che 
quest’oggi io esplori addentro quel cuore. Sì, 
Demetrio , tu saprai tutto da me. 

SCENA Vili. 

CATEBINA CHE esce del peristilio 
ED ELENA. 

CATERINA, da sè. 

Sono ornai le dicci. Finalmente tra i fra- 
stuoni della gioia ci sono arrivala a soltrarini 
dagli sguardi d’ognuno. L’oscurità di questo 
luogo ne è propizia . . . Non dovrebbe tar- 
dare ... Ah ! chi vedo ? 

ELENA, da sè. 

E r imperatrice. Crede recarsi al convegno 
ch’ella avea divisalo. Mon s’immagina chi ci 
troverà. 

CAtEHlNA. 

Non m’inganno; sei tu, Elena. Che cosa 
fai qui ? 

ELENA. 

Cercavo, lontano dalla folla e dal vortice 
de’ divertimenti, un istante di calma e di so- 
litudine. 

CATERINA. 

Hai ragione ; è un vortice di gioia che 
stanca ; io n’era già, non li so dir quanto, an- 
noiala. 

ANCELOT, voi. 5 5 


I 
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ELENA. 

£ forse anche vostra maestà è venula qui 
per liberarsene? 

CATEaiRA. 

Appunto. 

BLERA. 

Dunque non voglio frastornarvi, e mi ri- 
tiro. 

CAXEBIRA. 

Sì , lasciami , cara contessa. Anzi torna a 
mostrarli in mezzo alla festa, e procura che 
non vengano a distogliermi dalla quiete di cui 
ho bisogno in questo momento. 


SCENA IX. 

CATERINA' SOLA. 

« 

£ pur trista la condizione di una regnan- 
te! Tutti gli occhi le stanno addosso, e ciò 
non ostante è costretta a tanti espedienti, cui 
non rischierebbe avventurarsi la più infima 
delle sue suddite. L'uomo che Fama non s'at- 
tenta a dirglielo. Tocca a lei di fargli corag- 
gio con le occhiate; conviene che il cuore 
di lei parli per il primo , che il suo orgoglio 
di donna si tacia !... Or bene ! io non ho 
potuto resistere alla passione che mi trasporla ; 
egli avrà indovinalo , lo spero , il lieto an- 
nunzio che qui lo aspetta... l’ annunzio del- 
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r amore di Caterina !... È quanto saprò fra 
poco. [Va ad assidersi sotto al frascato.) Qui 
solo al mio fianco !... Esplorerò su quelle 
nobili sembianze ogni emozione che ciascuna 
delle mie parole tì farà nascere . . . Oh ! che 
Folemkin non lo sappia! . . . Mio povero ami- 
co ! perchè mai il suo amore sopravvive al 
mio , e mi costringe ad ingannarlo ?... Ah! 
odo i passi di qualcheduno . . . Senz’ altro è 
Demetrio. 


SCENA X. 

CATERINA, POTEMKIN. 

POTEMKIH , da sè. 

Qualcuno è sotto al frascato. Elena! '. . . Va 
bene, ella è esalta; ne ero sicuro. 

CATERINA, da sè. 

Come mi bulle il cuore al suo avvicinarsi? 

POTEMKIN, come sopra. 

Elena è giovine, è bella , questa nuova lega 
può essermi utile ; e poiché son condannalo 
a 6 ngere con Caterina un amore che non 
sento più, non respingiamo almeno i com- 
pensi che si presentano. 

CATERINA, come sopra.‘ 

Sembra esitante! Quanto mi è dolce l’im- 
barazzo di quell’anima ancora novella! 

POTEMKIN, avvicinandosi e con voce tenera 
e sommessa. 

Vi trovo finalmente! . . . Come io sono fe- 
lice !... 



•jG ATTO II. 

CA’TB&iirA, levandosi in piede. 

Polerakin ! 

POTEMRIN, sorpreso e da sè. 

jbi Caterina ! 

CATEBICTA, da sè. 

Mi facea la guardia. 

POTEBE.1N, come sopra. 

Sono stato ingannalo. {Son venuti entrambi 
sul davanti della scena.) 

CATERiKS, ostentando calma. 

Ebbene ! principe Potemkin , che cosa cer- 
cale qui? 

poTEMEiN, riavendosi alquanto dal primo 

scompiglio. 

II mio buon angelo mi ci ha condollo. 

CATERINA. 

Voi mi cercavaie? 

POTEMRIN. 

£ voi non m' aspettavule? 

CATERINA. 

Ero venuta a respirare un istante lungi 
dallo strepilo. 

POTEMRIN. 

Ah! capisco. (Da sè.) Demelrio ella cer- 
cava !... e sè non impedisco , sou rovi- 
nalo ! 

CATERINA , da sè. 

Procuriamo che non sospetti di nulla. Sa- 
rebbe troppo infelice. 

POTEMRIN. 

Potevo io rimaner lungo tempo dove non 
era Caterina? 
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CATEHiNA, sorridendo. 

Adulatore I . . . {Da sè.) Mi ama e non vor- 
rei affliggerlo. 

FOTEMKIN, da sè. 

Per allontanare il mio rivale mi conviene 
fare T innamorato. Rassegniamoci ! 

CATEHinAj da sè. ; 

Per dissipare i suoi sospetti conviene ascol- 
tarlo. Rassegniamoci ! 

POTEMKIN. 

Lontano da voi, unica arbitra de' miei pen- 
sieri, in mezzo a quella folla ero solo! I miei 
occhi vi cercavano, il mio cuore vi sospirava, 
sono uscito e T amore ha guidati i miei passi. 

C4TBBIKA. 

Voi dunque mi amate sempre? 

POTRMKIIf. 

Avreste potuto dubitarne?. . . Ma voi, voi 
non vi siete cangiala rispetto a me? Ah! se 
lasciassi andar la mia anima a grado de’ so- 
spetti che a volta a volta la straziano! ... se 
potessi credere che un altro !... 

CÀTBB 1 ^A, da sè. 

Povero Gregorio ! ne morirebbe. 

POTBUE.ni. 

Voi non rispondete? 

CATEBIBA. 

Perchè questa diffidenza , amico mio ? 

poTEMEirr. 

Ah ! come potrei non paventare la perdita 
del solo bene che m’affeziona alla vita. Chi 
può, giunto all’apice della fclicilà, non diffi- 
dare della propria sorte? 5* 
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CATERINA , da sè. 

Quegli acceali , che parlouo dal cuure^ mi 
commovouo e mi accusano. 

POTEM&IN, da sè. 

Oh ! se venisse qualcuno a liberarmi ! 

CATEBINA. 

Mettetevi in calma, Gregorio. 

pOTEMEm. 

Sì, mia sovrana, ho bisogno che la vostra 
voce la riconduca questa calma nel mio spi- 
rito; non ve lo celo; sono geloso! e talvolta 
i pensieri i più funesti , i disegni i più spa- 
ventosi contra me stesso . . . 

CATEBINA, da sè. 

E se intanto Demetrio ... io tremo! (Forte.) 
Ma donde procedono questi furori insensati ! 
Chi vi amò, vi ama sempre, pazzo che siete ! 

POTEMKIN. 

Se potessi crederlo !... 

CATERINA. 

Qual nuova prova ne pretendete? (Da sè.) 
Bisogna eh’ io me ne sjiarazzi ad ogni costo. 

poTEUKiN, da sè. 

Via pure! Qui non c' è il caso di dare ad- 
dietro. (Forte e conduceadola verso il J'ra~ 
scoto.) La mia imperatrice ha dunque dimen- 
ticato tutto? 

CATERINA, lasciandosi condurre. 

No, amico mio; mi rammento sempre con 
diletto quelle ore sì rapidamente trascorse al- 
lorché vicino a voi io mi liberava dalla noia 
degli affari, mi alleggerivo dal peso della so- 
vranità. 
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SCENA X. 

POTKMRIff. 

Sì, il letnpo allora fuggiva veloce, c quando 
era il nionienlo di lasciarvi . . . {Sono seduti 
r uno a canto dell'altro sotto il frascato.) 
CATERIKA. 

Io mi staccava dal seno questi fiori che la 
mattina mi avevate donati . . . {Si stacca len- 
tamente dal seno il suo mazzo di fiori.) 
PQTEflIKm. 

Ed io me ne impadroniva ... li coprivo di 
baci ... 

CATBBINA. 

Io era f;lice della vostra felicità! 
POTEai&IH. 

La sovrana spariva in allora! 

CATEBINA. 

Fotemkin era vicino ad un'amica. 

POTEHEIH. 

E adesso ?... 

CATEHiRA, porgendogli il mazzo di fiori. 
Potemkin ha trovato lutto. 
poTEMKiw , baciando con ostentato fervore 
la mano di Caterina. 

E la mia imperatrice non ha perduto nulla. 

CATBBiMA, da se e alzandosi. 

Ornai dovrebbe lasciarmi in pace! 
potemkin, da sè. 

Eccomene liberato ! Se non altro ho gua- 
dagnato tempo. 

CATERINA. 

Mi pare che venga qui qualcheduno. 

POTEMKIN. 

Si , il conte Demetrio. 
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ATTO II. 
CATEaidA , da sé. 
Come si fa adesso? 


SCENA XI. 


DEMETRIO CHE VIENE PA SINISTRA, E DETTI, 

DEMETRIO , da sé. 

£ con lei Poterakin. 

POTEMKIN, con accento ironico. 

Accostatevi, signor conte; Taria che si re- 
spira sotto questo frascato è deliziosa; come 
noi, venivate voi pure a cercare -il fresco e 
la solitudine? 

DEMETRIO. 

Dite il vero, principe. 

CATERINA, con tinta di dispetto. 

Senza dubbio il signor conte avea bisogno 
del fresco ; si è infervorato tanto ne’ piaceri 
del ballo !... 

DEMETRIO. 

Per chi sospira più consistenti felicità, i pia- 
ceri del ballo sono ben poca cosa. 

CATERINA, con dato scopo. 

Mi sembra che le dieci ore sieno sonate 
eh’ è un bel pezzo? 

DEMETRIO. 

Certamente, madama. {Anch*egli cori dato 
scopo.) £ ornai mezzanotte. 

POTEMKIN, sorridendo. 

Mezzanotte !... Ah ! la maestà vostra si 
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«legni (li non privare |>iii a lungo della sua 
presenza i nostri invitali che la sospirano e 
r aspettano con ansietà. 

CATBBINA. 

Sono con voi. (Z?a sè.) Mezzanotte! Che 
cosa poi s’intendeva di dire? 

POTEMBiN, a Caterina.- 

Udite, maestà, i suoni degli stromenti, le 
grida di gioia ! Deh! venite a duplicarla que- 
sta gioia ! 

CATERINA, da sè. 

Per forza! (Forte.) Precedetemi; vi seguo. 

DEMETRIO , da sè. 

Ella si allontana; che cosa devo pensare? 
( Caterina gli fa un segno come se volesse 
dire: « La colpa non è mia •)•>,) 

POTEMKiN, conducendo seco Caterina. 

Vi lasciamo, signor conte; riposatevi dalle 
vostre fatiche. Vi torno a dire die sotto que- 
sto frascato si respira un’aria la più deliziosa. 


SCEi\A XII. 


DEMETRIO sor.o. 

Quale incertezza è la mia !... Pure que- 
sto biglietto fattomi scorrere tra le mani non 
dee Ia.sciarmi alcun dubbio. « Sotto il fra- 
scato del giardino d’inverno, a mezzanotte iì. 
Ma fu poi scritto da Caterina!... o mi sa- 
rei ingannato? No,., gli sguardi eh’ ella ha 
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lascialo cadere su me non sono quelli di una 
sovrana . . . Quel gesto nell' allontanarsi . . . 
Si , ella tornerà ; è (lessa che vuol vedermi , 
che mi comanda di aspettarla qui ! Dessa ! 
Caterina! la grande, T illustre Caterina! .. . 
Oh come mi batte il cuore ! Non è più quella 
solita emozione che mi conduceva presso un'a- 
mabile donna !... è un delirio che s' impa- 
dronisce della mia immaginazione!. .. Colei 
al piò della quale tante popolazioni si pro- 
strano, formidabile all’ altre teste coronate, 
possente su i destini dell’ intera Europa, ve- 
derla tenera c debole presso di me!... Quella 
che tiStto il mondo rispetta, vederla assog- 
gettarsi alla legge de’ miei desiderii ! . . . Ah! 
se questa felicità è soltanto un sogno, eh' io 
non mi desti più mai!... Odo un calpestio... 
Forse . . . Ah no ! non è lei. 


SGEIVA xin. 

ELENA, DEMETRIO, 

BLESA, da sè. 

Sta qui ad aspettarla . . . Profittiamo de- 
gl’ istanti . . . Tu, amore della patria , m’ in- 
spira ! 

DEMBTHIO. 

Voi qui , contessa Elena f 

ELEMA. 

Vi fa sorpresa la mia presenza? 
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SCENA xlir. 

DEMEXniO. 

Vi avevo lasciala in mezzo ai diverlimenli. 

ELE2IA. 

Un biglietto non v’ha avvertilo che qual- 
che persona desiderava parlarvi ? 

DEiUETRiOj da sè. 

Ah ! fu di lei ; ni’ ero ingannato. 

ELENA. 

Io sperava che Demetrio, grato ad una te- 
nera sollecitudine sentila per lui in mezzo 
ad una corte, avrebbe indovinato da chi il 
biglietto veniva. Elena si è dunque ingannala. 

DEUBTRio , da sè. 

Ah! non fu che un’illusione. [Forte.) Il 
mio cuore non ha dimenticata un’ amicizia 
cominciala fra noi sin dall’ infanzia. 

ELENA. 

Lo credo . . . Chi infatti, lontano dalla no- 
stra patria, potrebbe serbare al nobile Deme- 
trio un affetto sincero? Chi cercherebbe mo- 
livi d’ apprezzarlo nella rimembranza del pas- 
salo e nelle speranze dell’avvenire, fuor d’una 
sua compatriolta, di una sua compagna nelle 
sventure? Qual simpatia potrebbe sussistere 
qui tra chi piange i mali della sua patria 
0 chi la dilania ? 

DESIETaiO.- 

Che cosa dite? La possente amicizia di Ca- 
terina la protegge. 

ELENA. 

L’amicizia di Caterina per la Georgia? 

DEMETRIO. 

Bandite dal vostro animo , Elena , le in- 
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giuste preoccupazioni del padre vostro. Lunga 
stagione le divisi con lui , ma ho veduto Ca- 
terina e ho abbiurato il mio errore. 

ELENA. 

Ah ! dunque è vero. Le sue arti ebbero 
dì'ello ... e la Georgia ha perduto il piu va- 
lente fra i suoi difensori. 

' DEMETRIO. 

Voi m’oltraggiate, Elena. 

ET.ENA. 

Si, avete ragione, vi oltraggio; ciò non 
è, non può essere! Caterina abbagli pure per 
un istante la vanità d’ Un uomo volgare . . . 
Il cuore d’ un Demetrio non è iufiammato se 
non da idea degna di lui !.. . Tra il corti- 
gimo di un’imperatrice e il liberatore della 
sua patria si frappone l’ infinito ! 

DEMETRIO. 

Quali accenti ! 

ELEVA. 

Vi fanno sorpresa le mie parole ! Credete 
voi dunque che la figlia dell’ ultimo difensore 
dell’indipendenza della Georgia sia venuta 
alla corte di Caterina sol per tenerla lieta ne’ 
suoi momenti di noia ? per dissipare in giuo- 
chi e vani trastulli il tempo e lo spirito ebe 
il cielo le ha conceduti? No, voi non lo cre- 
dete. Voi, stretto di sangue coro’ io lo sono 
ai nostri antichi re; voi, educalo in mia coro.» 
' pagnia del conte Alessandro Bagralion! 

DEMETRIO , da sè. 

Quella voce, quegli sguardi gettano il tur- 
bamento in tutti i mici sensi. 


Digitized by Googl 



SCENA xm. 85 

‘sLEiTA, continuando il discorso. 

È vero, non sono nulla più di una don* 
na . . . non ho forze , non ho il braccio atto 
a portar l’ armi . . . ma anch' io ho un cuo- 
re. Son venuta a cercar nell’ animo di Cate- 
rina una simpatia per un popolo energico e 
sventurato. Non l’bo trovata. Ora indago in 
queir animo i suoi truci divisamenti per dis- 
coprirli a Demetrio. 

DBMBTBIO. 

A me ! 

BLBRA. 

Sì. . . Perchè questo silenzio? Ciò che io 
domando non è quello che voi desiderale? . . . 
Si tratta del nostro paese ... La mia voce su 
tale argomento non è la voce medesima del 
vostro cuore? 

DEMBTHIO. 

Ah! il cielo m'è testimonio, che da* miei 
più verd* anni la felicità della mia patria fu 
il più caro de’ miei voti 1 

ELEVA, con emozione e turbamento. 

Lo so 1 . . . perchè non ho dimenticato nul- 
la !.. . nulla ! 

DEMETBIO, da sè. 

Ed io! 

ELEVA, più posatamente. 

Presso mio padre ascoltavamo insieme i no- 
bili disegni da lui concepiti per la nostra terra 
nativa! allora la vostra anima commossa giurava 
di seguirne l’esempio: allora dicevate: u Mi 
dedico all’ avvenire della mia patria ; tutti i 
Avcelot, voi. 5 6 
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yeti figli delia Georgia s' affolleranno con ar« 
dorè dintorno a me; il mio entusiasmo in- 
fìammerannc il coraggio ; combatteranno al 
mio fianco e la viUoria ci sarà fedele ». 

DEMBTaiO. 

Oimè ! questo bel sogno non s' avverò-^ 

ELEITA. 

Non siam dunqne più in tempo? Se sape- 
ste ciò che si apparecchia ! 

DEMEXBIO. 

Che ascolto? Spiegatevi. 

ELEHA. 

Finora non Ito per anche raccolte tutte le 
fila della trama ... ma non tarderò ad averle 
nelle mani. S’ avvicina forse il momento in 
cui la Georgia, tradita, sedotta da un’appa- 
renza di proiezione , darà un segnale , chia- 
merà un capo . . . {Fisando gli occhi su De- 
metrio^ Ld troverà ... I voti de’ suoi con- 
cittadini lo sospirano , le loro benedizioni lo 
accompagneranno. Qual giorno sarà quello in 
cui il suo coraggio infrangerà il giogo che pesa 
su la Georgia! in cui il suo nome risonerà 
fra le pubbliche acclamazioni! 

DEHETEIO. 

Elena ! 

BLBRA. 

Mi par già vedere gli abitanti di. Tiflis ga- 
reggiare fra loro per la fortuna di trovarsi 
nella contrada che l’eroe vincitore dee trascor- 
rere ; e le madri che dicono ai lor fanciul- 
li : u Inchinatevi , prostratevi innanzi a chi 
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ha fallo Irionfare le vostre bandiere, a chi 
vi ha vendicali e vi ridona una patria ! 

DE9TETBIO. 

Ah! si comprerebbe a coslo della vita un 
tal giorno di felicità ! 

ELERA. 

Oh! la vita dell’ eroe sarà proietta, rispet- 
tala dal cielo ! Tornerà presso le persone che 
gli furono care, esulterà del loro giubilo !... 
Perchè, menlr’egli combattea, v’erachipia- 
gnea la sua lontananza, chi pregava per lui !... 
Un cuore ove non penetrò mai che un unico 
sentimento, che una sola voce fe’ battere, che 
non conobbe che un solo essere al mondo, 
che ne sospirava ardentemente il ritorno, che 
vivea soltanto della sua vita, che la sua morte 
avrebbe fatto morire !... 

DBMETEIO. 

Quali memorie si risvegliano nel mio ani- 
mo !... quale linguaggio !... Sarebbe possi- 
bile? . . . Elena , ho io ben inteso ?... Que- 
st’ entusiasmo di giuria lo avrebbe suscitato 
in voi l’amico della vostra infanzia? Quest’af- 
fezione si tenera l’avrebbe egli inspirata? 

ELENA, da sè. 

Ove trascorsi? {Forte.) Io parlava del di- 
fensore del mio paese. 

DEMBTBIO. 

Ah! tutte le splendide illusioni della mia 
giovinezza si ridestano in me . . . Come in 
allora io era feliee ! 

ELENA. 

Che cosa v’è dunque di cangiato? 
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ATTO II. 

DEMETaiO. 

Allora la gloria , ì trionfi , tutte queste cose 

10 vedea sul campo della battaglia. Io non 
sapeva allora che avrei dovuto rendere schiavo 

11 mio coraggio ; che questo non avrebbe do- 
vuto lottar soltanto co’ nemici esterni, ma con 
le discordie interne che i nemici esterni ali- 
mentavano; che sarei stato sagrificato ai ri- 
giri deliapolitica... Che fare quando m’ac- 
córsi di ciò ! Venni a Pietroburgo ove aspetto 
da una sovrana ciò che dovea dipendere dalla 
mia spada. 

EtE0A. 

V’ aspettate questo P 

DEHETEIO. 

Caterina s’intenerisce quando le parlo della 
mia patria; il cuore di lei .si mostra com- 
mosso e spero . . . 

ELENA , Jìsando gli occhi sopra Demetrio. 

Ella s’ intenerisce quando le parlate !... Il 
suo cuore si mostra commosso vicino a voi!... 
voi stesso siete compreso di questa emozio- 
ne I . . . Ah Demetrio ! e la Georgia P 

DEHET&IO. 

Che intendete voi dire? 

ELENA. 

Nulla! nulla! e devo allontanarmi ... per- 
chè in questo momento forse Demetrio m’a- 
scolta con rincrescimento. 

DESETHIO. 

Oh no! no! Continua a parlare, Elena! 

ELENA. 

Non vi fa pena l’ ascoltarmi P 
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SCENA XIII. 

DEMBTaiO. 

contrario! ne sento gioia! 

'r.'V KliEKA* 

La povera Elena non vi è importuna? 
DBHBTaiO. 

Importuna ! Elena , diletta compagna della 
mia fancinllezza, voi m’avete tornato ai piii 
bei giórni della mia vita. {In questo inter- 
vallo arriva quatto quatto il principe di Li- 
gne che inosservato s'avvicina ad essi.) 

9^ BLESA. 

Ne avete serbata la memoria di quei giorni? 

3 DBaiETBIO. 

Chi può scordarsi d’un passato trascorso vi'- 
ciao a voi? 

ELEVA. 

Ma io vengo a mettervi innanzi agli occhi 
il presente. 

SCENA XIV., .,.; , 

ELl^NA, UEMBT&IO, IL PRINCIPE DI LIGNE 
CHE SI è già’ posto fra ertraubi. 

ELBKA. * y 

Dio ! .'slJr?;,! 

<■’ IL paiHCTBB, rompendo. 

* Non vi spaventate. (Ui , * u 

DBHBTaiO, alquanto imbaramato. 
n Fra i romori d’ una si splendida festa , la 
folla .’K’ ;rr. ; , . aJ .-u a 
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ATTO II. 

Il PRINCIPE, come sopra. 

Impedisce di parlarsi e d’ intendersi alle 
persone che hanno l’ ardente voglia di far 
1’ una e 1’ altra di queste cose . . . Per altro 
{Ad Elena.) non bisogna che un' occhiata la« 
sciata sfuggire in mal punto !... 

' SIENA. 

Che dite, principe? Sospettereste forse?... 

IL PRINCIPE. 

Oh ! non sospetto più !... Ma non vi fac- 
cia paura il mio spirito indagatore; se trovo 
qualche diletto nel motteggiare le persone ridi- 
cole, ne provo' anche un maggiore nel com- 
piangere {Guarda di scanso Demetrio.) quelle 
che hanno torlo, e nell' amare {Guarda pa- 
rimente di scanso Elena.) quelle che sono 
infelici. 

ELENA. 

Non capisco. 

IL PRINCIPE. 

Ascoltatemi , amabile conles'a ; durante il 
ballo ho scandagliati gli sguardi inquieti di 
una donna che può tutto. Essi cercavano 
qualcheduna . . . 

ELENA. 

Ah! 

IL PRINCIPE. 

Una più lunga assenza non sarebbe priva 
di pericolo. Compiacetevi d'accettare il mio 
braccio . . . Così non daremo ombra a nes- 
suno . . Quanto a voi , caro conte , rima- 
nete qui , c non vi mettete in pena della vo- 
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»lra solitudine. ( A metM voce. ) Credo che 
non durerà lungo tempo. {Escono dalla porta 
dei giardini a destra!) 

SCENA XV. 


' DEMETRIO SOLO. 

Nulla sfugge a quell' occhio! nulla! . . . ec- 
cetto per altro lo stato del mio cuore, per- 
chè so appena io medesimo quello che vi sue* 
cede . . . Èlena !... Miei primi affetti , pre- 
stigi di quel puro sentimento che spunta con 
la giovinezza , muli appassionati dell’ anima 
mia, divisi un giorno tra la patria e l’amo- 
re , voi mi siete comparsi di nuovo 1 . . . 
Oh ! come in que’ tempi mi sembrava bella 
la vita !... Quando io scendea col pensiero 
nel fondo del mio cuoise , non vi scorgevo in 
allora nè -torli nè pentimenti ... Il tuo cuo- 
re, Elena, si è conservato così tuttavia. Presso 
di te io trovava le mie illusioni, le mie spe- 
ranze, la mia felicità!... Ella non mi ha 
rammentati i torti che ho verso lei ; cinque 
anni d’ abbandono e d’ obblio !... Com’ è 
^sempre vezzosa!. . . come è nobile la sua ani- 
ma !.. . commovente il suo accento ! {Conti- 
nua meditando in passione e parlando da sè, 
mentre comparisce sul fondo del teatro Ca~ 
terina che viene innanzi.) 
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ATTO ir. 


SCENA XVI. 

CATERINA E DETTO. 

CATEBINA, da sè. 

Sembra agitato. 

DEMETBio, come sopra. 

Essere amato d’ an tal amore ! 

cATEBinA, come sopra. 

M’ha indovinata. 

DBMBTHio, continuando come sopra. 

Ah ! la mia vita è poco a pagarlo. 

CATEBiHA, come sopra. 

Caro Demetrio ! 

DBMETBio, sorpreso e forte. 

■ Sua maestà ! 

CATEBINA. 

Si , sono io che la noia di qne’ fragorosi 
loro passatempi ha condotta in questo solita- 
rio boschetto. 

DBMETBIO. 

Devo allontanarmi ? 

CATEBINA. 

Allontanarvi voi! ... no; rimanete. Avreste 
forse timore di me? 

DBUBTBIO. 

Il rispetto soltanto . . . 

GATEBINA, con UH patetico mal umore. 

Il rispetto 1 il rispetto ! Tutti mi rispetta-, 
no ; non hanno in bocca altro che questa pa- 
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rola . . . non hanno allro che questo senti- 
mento nel cuore. 

DEHETBIO. 

La gloria che circonda la maestà vostra , 

10 splendor del suo regno non comandano 
forse gli omaggi? 

CATERINA. 

£ anche voi forse mi credete felice? 

DBIEETRIO. 

Chi più di vostra maestà merita d'esserlo? 

CATERINA. 

Ecco come si ragiona 1 L' orgoglio di re- 
gnare su milioni d' uomini , d' udire esaltare 

11 proprio nome, di vedersi ai piedi un po- 
polo di adulatori, ciò soltanto dee bastare 
alla felicità di una donna! Niuno poi s'in- 
forma se questa donna ha un cuore ; se que- 
sto cuore abbia bisogno di trovarne uno che 
gli corrisponda, che soffra i patimenti di es- 
so , che^ ne intenda i sospiri , . . Oh 1 a ciò 
ninno pensa ! Ella regna, la obbediscono, Fa- 
dulano . . . ella dev’ esser felice ! 

DEMETRIO, con quolche confusione. 

Che ascolto^ .-. Che dite, maestà? 

CATERINA. 

Pure se su questo trono, ove tutto il mondo 
la invidia , circondata da un’ immensità d'uo- 
mini che aspettano da una delle sue occhiate 
il proprio destino , affaticata dagli encomi , 
oppressa dagli omaggi di tanto genere uma- 
no , se su questo trono ella fosse sola ! Se 
tutto questo sfarzo, tutti questi tesori, tutta 

6 * 
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questa possanza , ella fosse pronta a cederli 
per uno di que' deliziosi intervalli nella cui 
breve durata due cuori si trasfondono Tuno 
nell’altro, sentono di avere in comune gli 
stessi desideri! , le stesse speranze ! Se questo 
voto, se questo intento dell’intera sua vita, 
se lo vedesse sfuggire ad ogn’ istante!... Dite, 
Demetrio, non la compiangereste voi questa 
donna ? 

DBMETBIO. 

Ab madama !... Dovrei credere ?... 

CjLTBKINA. 

Che importano a questa donna, a questa re- 
gina gli elogi interessati delia folla menzo- 
gnera che le sta attorno ? Ma Taccorgersi che 
a ciascuno de’ suoi pensieri avrebbe un’ eco 
in tm’ altr’ anima ; pensare che ciascuno de’ 
suoi trionfi la ingrandirebbe agli occhi del- 
1’ uomo amato da lei ; che abbellita dalla pro- 
pria gloria troverebbe in un cuor tenero e 
devoto it premio delle proprie fatiche, il 
compenso dei travagli del regno... Ah! que- 
sta sarebbe felicità! 

DEUETHio, con occcnto commosso, 

E qual sarebbe l’uomo fortunato abbastanza 
per inspirare un tal sentimento? 

CATEBINA. 

Fortunato voi dite?... Ah si! sarebbe for- 
tunato 1 Dire a sè stesso: u II mondo intero 
ha gli occhi fisi su lei, e gli occhi di lei 
non cercano altri che me ! Le acclamazioni 
di tutto un popolo possono per un istante 
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lusingare il suo orgoglio, ma la sua gioia sta 
in un mio sorriso ! . . . n 

DBMBTBIO. 

Qual seducente pittura ! 

CATBBIKA. 

E di questi milioni d'esistenze che dipen- 
dono da una parola, egli ne sarebbe l'arbitro. 

DEMBTBio, in cui cresce F agitazione. 
Egli! 

CATEBINA. 

Si , perchè le virtù sono facili ai cuori fe- 
lici , ed ella gli dovrebbe la felicità !... 

DEMETBIO, da sè. 

Qual turbamento mi agita ?... Eiena !... 
Che farò? . . . Che cosa è per essere di me? 

CATEBINA. 

La felicità di cui sarebbe ricolma la sua 
anima, essa la diffonderebbe d’intorno a sè; 
ed egli adendo benedire il nome di lei dalla 
voce delie nazioni, direbbe a sè medesimo: 
u Questa gloria , questo entusiasmo , questa 
pubblica ebbrezza , tutto è opera mia ! n 

DEMETBIO. 

Ah t madama , abbiate pietà' della mia ra- 
gione ; mi balza il cuore ; la* mente mia si 
smarrisce I 

CATBBINA. 

Demetrio ! 

DEMETBIO. 

Caterina ! 

ELBNA, al di fuori. 

Gloria, onore all' imperatrice! 
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ATTO n. 

CATBBINA. 


Quali grida ! 

DEMEIBIO , da sè. 

Ah !... è la voce di Elena. 


SGEINA XVU. 

POTEMKIN, CATERINA, DEMETRIO, IL 
PRINCIPE DI LIGNE, AMBASCIATORI, 
CORTIGIANI d'estbaubi i sessi, SCIlIAVl 

COR TOBCE. 


POTEUEIR. 

Fermatevi, Elena! 

ELENA. 

No, no; voglio essere io la prima a de- 
porre il mio omaggio a' piedi della mia no- 
vella sovrana. 

DEMEXBIO. 

Che die' ella? 

ELENA. 

Sì , conte Demetrio , rendetene grazie con 
me a Caterina II , perchè d’ora in poi siamo 
suoi sudditi. 

PEMETBIO. 

Che ascolto? 

CATEEINA. 

Elena !... Chi vi ha detto ?... 

ELENA. 

Oh! i più profondi segreti non resistono 
sempre alla curiosità di una donna. Si , so 
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tutto ; il nostro re , grato alla protezione di 
Caterina , si è finalmente indotto a cedere iii 
favore di lei la sua corona per sè , pe' suui 
successori , e per chiunque ( Guardando con 
fina arte Demetrio. ) potesse mai un giorno 
pretendere al trono della Georgia. 

DEUETEIO. 

E sarà vero? 

ELENA. 

Sì ; dobbiamo a Caterina una tale felicità. 
Conte Demetrio, cangiate la vostra divisa e 
il vostro stemma, perchè avete cangiato di 
patria . . . 

DEUETBIO. 

Io cangiar di patria !... 

CATBBiRA, a Demetrio. 

£ quando ciò fosse , arrossireste di essere 
suddito di Caterina? 

DEMExaio, passando fra Caterina ed Elena. 

Ero superbo d'appartenere dal lato di ma- 
dre al sangue di un re suo alleato . . . Ma suo 
suddito !... non sarà mai ! 

CATERINA. 

Sogno io? Demetrio! 

DEMETRIO. 

Imperatrice, i vostri favori sono divenuti 
un affronto per me. Permettete ch’io rasse- 
gni al piè vostro le decorazioni che mi com- 
partiste. Non si dirà mai che furono il prezzo 
della mia adesione ai disastri della mia pa- 
tria ! 

CATERINA. 

Insensato ! 


\ 
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ELERÀ, da sé. 

Dio', li ringrazio! 

poTBMKiif , da sè. 

Di qnal gioia scintilla il volto della con- 
tessa 1 . . . Adesso indovino tutto, 
it. PRINCIPE, guardando Demetrio^ e da sè. 
Infelice ! 

CA.TBRINA, non sema lasciar scorgere la lotta 
interna dell' amore e delP ira. 

Conte Demetrio, ammiro il vostro coraggio. 

POTEUKIN. 

Ma tanta audacia merita castigo, ed io devo... 

CATERINA, a Potemkin. 

Non si faccia nulla prima di sentire i 
miei ordini. {Caterina si ritira, tutti riman- 
gono irresoluti e sorpresi. Cala il sipario.) 


PINE dell' atto secondo. 


ATTO TERZO. 


/ 

La scena stessa dell'atto I. Le tre porte della gal- 
leria sono chiuse. 


SCENA PRI9IA. 

IL FRII7CIPE DI LIGNE SOLO. 

Poveri giovani! Quanto m’ interesso per ès- 
si 1 quale elevatezza di sentimenti ! qual no- 
biltà d’animo! Gloria, amore, patria, voi inon- 
date i lor cuori ; l’ entusiasmo getta il suo 
velo splendido ed ingannevole sa i pericoli 
che li circondano. Non ci pensano essi !... 
ma ci penserò io per loro. Gara quell’Elena! 
Con qnal ardore m’interrogava! Come pal- 
pitava al solo nome della sua patria !... Ma 
Caterina !... Caterina ! S’ ella sospettasse solo 
in lontananza ciò che una mia occhiata ha 
indovinato ! Tremo ! Vegliamo alla loro sal- 
vezza ! Proteggiamo i loro amori. Ho avuti i 
miei giorni tempestosi ancor io. . . £ or che 
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ho fatto la metà del mio viaggio... or che la 
calma è succeduta al bollore delle mie giove- 
nili passioni, mi rammento con piacere i pe- 
ricoli che ho corsi ... Fui com’ essi incon- 
sideralo ed amante. La loro imprudenza ha 
diritto oggidì a' miei soccorsi. 


SCENA n. 

IL PRIMCIPE DI LIGNE, KORSAKOFF 

E MICHELE. 

% 

MIGHEEE. 

Oh ! san Michele , mio santo protettore , 
non mi caverete voi da questo imbarazzo? 

' EOaSAKOFF. 

Va là, e meno piagnistei! 

IL PBLKCIPE. 

Che cosa è stato? ■ 

KOaSAEOFF. 

Mio cugino Michele, eh.' io conduco qui per 
ordine di sua eccellenza il principe di Polem- 
kin, che è infuriato d’ una maniera! .. . 

ATiCBELa, al Principe. 

Perchè non ha trovalo buono il mio pa- 
sticcio di sterlet. 

IL PBINCIPE. 

Era esecrabile; quest’ è una giustizia che 
li vuol resa. 

HICBELE. 

Cosi pur sia , giacché di gusti non si può 
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disputare. Ma è mo una ragione questa di 
dare il knut ad un poyero diavolo ? È ua de- 
litto forse l'aver fatto un cattivo pasticcio? 

KOBSAKOFF. 

È un delitto l’ aver dato disgusto a sua ec- 
cellenza. 

MICHELS. 

Ti ringrazio , cugino ... ad un bisogno 
vedo che tu m' impiccheresti con le tue mani. 
Tenetevi di buono d'aver parenti alla corte! 

II. PBiRciPB, sorridendo. 

La tua colpa è grave più che non t' im- 
magini. 

UICHELB. 

Mi pare non possa avere più triste conse- 
guenze del produrre un'indigestione... Tutto 
il male sta qui. 

IL paiirciPB, come sopra. 

Ma sai tu quanti mali può produrre uu'in- 
digestione di Potemkin? 

UICBBLB. 

Madonna ! si sa bene . . . 

IL PBiNciPE, come sopra. 

Intanto posso dirti io che ieri nel levarsi 
da tavola tutto arrabbiato per gl'incomodi che 
gli dava allo stomaco il tuo pasticcio^ ha al- 
lontanato da sè con mal garbo l’ambasciatore 
di Danimarca, mentre veniva a parlargli d'af- 
fari. Metti mo che sua eccellenza danese prenda 
con calore la cosa. Ecco la guerra ! Ecco fra 
un anno venti migliaia d'uomini valorosi che 
oggi stanno benissimo, stesi morti sul campo 
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di battaglia, perchè un cuoco mal pratico ha 
sbagliato le dosi d’ un pastìccio di sterlet, 

MICHELE. 

Misericordia !... Non mi sarei mai immagi- 
nato che Parte del cuoco avessé tanta impor- 
tanza ! Chi me Parrebbe detto, quando facevo 
quel pasticcio, che il destino di due stati sta- 
rebbe nel fondo di una casseruola? Alla larga 
dai fornelli! 

K.OBSAKOFF. 

Non dubitare ! Fra poco ti faranno passare 
la voglia d’ accostartici . . . Oh! ecco il prin- 
cipe di Potemkiu; la vedo mal avviata per te. 

SCENA III. 

POTEUKIIf B DETTI. 

MICHELE, buttandosi ginocchione dinanzi 

a Potemkìn. 

Grazia , eccellenza ! misericordia ' 

POTBMKIN. 

Ahi sei tu, balordo! 

koesakoff. 

Dietro gli ordini di vostra eccellenza Pho 
condotto qni. Che cosa si ha a fare di lui ? 
Aspetto gli ordini di vostra eccellenza. 

MICHELE. 

Non si può negare che mio cugino è pieno 
di buona volontà. 

POTEMKIU. 

Dovrei ... ma su via ! alzati 1 
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MICHELB. 

Ahi ^potrei' credere che rostra eccellenza 
mi perdonasse ? 

« tJ POTHUKIir. 

Si ; sei an nomo fortanato. Due volte tro- 
Talo in fallo, m’hai trovato due volte di buoua 
lana . . . Ti consiglio per altro di partire ; 
questa fortuna non li potrebbe capitare una 
terza volta, e allora pagherei i miei debiti. 

MICHELE. ' 

Eccellenza, ve li rimetto tatti. 

0;.«’ pOTEUKitr.-i 

Per altro è peccato !.. . Che ne dite, prin^ 
cipe di Ligne?... Questo mariuolo non manca 
d’ originalità , e avrei vplato farne qualche 
cosa. 

IL PRINCIPE. 

Ma la sua vocazione qnal è? 

POTBMKIN. 

Eh ! le abbiara provate tutte da tre giorni 
ili qua. Non c’è stato rimedio far di costui 
nè un soldato nè un orso nè un guattero. 

* ■ IL PRINCIPE. 

Dategli una carica semplicemente onorifìca 
in corte. 

POTRMKIN. 

Tutto qnello che pensa lo dice, yi 

IL PRINCIPE. . Vi 

Se la balta alla prestarla tal caso! 

MICHELE. 

Non cerco altro. i 

^ POTBMKIN. ’ - r J 

Vattene dunque ! 


io4 atto iu. 

MICHELE. 

E do un saluto eterno alla corte! Cugino, 
t’ auguro miglior sorte. Sarai tu, non ci pare 
dubbio , quel Korsakoff di cui parlava 1 a- 
strologa. Ma un’ altra volta pregherò quella 
strega a spiegarsi meglio. {Parte.) 

POTEMKIN. 

• Tu , sergente Korsakoff , trafUieniti in que- 
sto palazzo ; non passerà molto che avrò forse 
bisogno di te. 

KOBSAKOFP. 

Ed io son pronto a tutto quello che piacerà 
a vostra eceellenza di comandarmi. 

FOTEHK.IH. 

Conto su la tua parola. 

SCENA ly. 

IL PaiSCIPE DI EIGNE, POTEMRIN. 

IL PKIHCIPB. 

Mi piace vedere il sorriso sul labbro di vo- 
stra eccellenza. Ciò ne promette una buona 
giornata. 

POTBHRIH. 

Non posso negarlo; sono contento que- 
«l’ oggi. 

IL PBIHCIPB. 

E sua maestà? 

POTBUKIN. 

Certo la bravala di quel malto di conte De- 
metrio non può averle dato gusto. 
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TT. PRINCIPE. 

Riscaldameli l i di testa da cai non va sem> 
pre esente la gioventù! 

POTEMKTN. 

Oh! io glieli perdono di tolto cn ore, e se 
farà di bisogno cercherò di placare io mede- 
simo lo sdegno dell’ imperatrice. S’ allontani, 
e non desidero altro. 

IL PRINCIPE. 

Capisco; ma credete voi che l’imperatrice 

10 lascerà allontanare? 

' POTEMKTN. 

L’ha ferita nel suo amor proprio! 

IL PRINCIPE. 

Questo è vero. 

POTEMKTN. 

Ma un eccessivo amore di patria può es- 
sere la sua scusa. 

IL PRINCIPE. 

E questo amore glielo permettete? 

POTEMKTN. 

Ma sospetto che n’ abbia un altro. ’ 

IL PRINCIPE. 

Dite da vero? 

POTEMKTN. 

Sì, principe ; anzi non so comprendere come 

11 vostro occhio indagatore che non si lascia 
sfuggir nulla , sia stato questa volta meno an- 
tiveggente del mio. 

IL PRINCIPE. 

Meno antiveggente!. . . Circa a che? 

POTEHKIN. 

Ma qual voce, domandolo, ha destato nel 
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cuor di Demetrio questo entusiasmo patriot- 
tico che l’ambizione area tenuto addormen- 
talo sì lungo tempo ? La Toce di una don- 
na .. . E questa donna voleva ella soltanto 
restituire un difensore alla Georgia, o non 
piuttosto portar via un amante a Caterina? 

IL PBINCIPE. 

Ab I principe Fotemlùn , guardale di non 
correre troppo co’ vostri sospetti. Questo qui 
potrebbe essere un decreto di morte !... 

POTEMEI». 

Non abbiate paura di ciò. Non ne avrò bi- 
sogno per levarmi d’ attorno ciò che mi mo- 
lesta. Senza dubbio l’orgoglio offeso dell’im- 
peratrice ha trionfato in lei del capriccio della 
donna. Ornai da questo lato sono tranquillo. 

IL PHINCIPE, da sè. 

Ed io tremo per que’ due poveretti ! 

POTEUKIN. 

Noi altri barbari sappiamo leggere anche 
noi in una voltala d’ occhio , anche noi sap- 
piamo capire un gesto, indovinare un sorriso. 

IL pfiufciPE, da sè. 

Non li abbandoniamo. 

POTEMEIH. 

Odo accostarsi gente; è sua maestà. Yi pre- 
go, principe, di lasciarmi solo un istante con 
lei. 
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SCENA V. 

POTEMHIH, CATEBIHA. 


POTEHKIN, da sè. 

La saa fronte è tuttavia aggrottala ... il 
furore le dura ... Va bene. 

CATEBIRA. 

Ah 1 siete qui , principe Fotemkin ! Buon 
giorno ! 

POTEU&IK. 

La mia sovrana sembra ben corrucciata que- 
sta mattina. 

CATEBIRA. 

Può darsi ... 1 crucci non mancano vicino 
ad un trono. , j 

POTEMEIR. . , - 

Oggi comprendo i vostri, e venivo qui per 
dissiparli.' ,, i 

un ' 1 CATEBlSA. 

Ve ne ringrazio. {Va a sedere a sinistra.) 

POTEU&IR. 

L’ ira che fermenta nell’anima vostra è giu- 
sta, è naturale. 

CATEBIRA. 

Vi sembra? 

\ PDTBRtKlR. 

Non si è mai veduta una più arrogante 
audacia eccitare uno sdegno più giustificato. 
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CATERIHA. 

Pensate voi che si sia avuta la mira d’ of- 
fendermi ? 

POTBMKIR. 

Respingere da sè quelle decorazioni ch’e- 
gli deve alla vostra generosa benevolenza 1 

CATERINA. 

Dite al suo coraggio e a’ suoi meriti mi- 
litari. 

POTEMKIN. 

Ammettiamolo pure, ma l’ oltraggio è stalo 
per questo raen pubblico? Ha egli sfidalo 
meno la suprema vostra possanza? 

CATERINA. 

Sì , ha osato sfidarla . . . 

POTEMKIN, da sè. 

S’ ella pensa cosi , è perduto. 

CATERINA. 

£ in tutta questa corte egli solo forse non 
ha tremalo. 

POTEMKIN. 

Che orgoglio in quel suo sguardo ! 
CATERINA, levandosi in piede tutt*ad un tratto. 

Si , in quello sguardo si leggeva Torgoglio, 
ma quello d’ un’ anima nobile ! 

POTEMKIN, stupito. 

Oh Dio ! 

CATERINA. 

Come 1’ entusiasmo abbelliva qne’ suol li- 
neamenti ! Quando iti mezzo a questa mia 
corte di schiavi osava affrontare il mio su- 
premo potere, come la tenerezza di patria no- 
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bilitava quel suo ardimento ! Quando questo 
sacro entusiasmo Io spingeva ad irritarsi de* 
miei favori , ah ! indarno io portava allora 
(ina corona, il regnante sembrava lui! 
poTEBiKiR, stupefatto sempre di più. 

Che ascolto ? 

CATBBINA. 

Quell’anima è aperta ad ogni genere di 
generosi sentimenti. La possanza i egli la sfida. 
La morte ! la sprezza . . . Porlunala la madre 
che gli diè vita 1 Fortunata la donna ch’egli 
amerà !... 

FOTEMKiN, costernato. 

Rimango estatico! 

CATEEIITA. 

Come! non v’entra ciò nella mente? ... 
Qui , in questa reggia, quando passo io, tutte 
le leste si curvano... Una sola si solleva 1 . . . 
mi fermo !... e T ammiro ! 

POTESfUir. 

Voi l’anunirate? 

CATSBIRA. 

£ forse fo di più. 

FOTBOIE.I5. 

Ah! dunque finalmente le confessate! .. . 

CATEBIBA. 

Or bene! il silenzio è. rotto; ascoltatemi! 
Non ho potuto vedere, senza che il mio cuore 
ne fosse commosso , quel 'giovine guerriero 
sì degno di tutti i sentimenti che inspira ; 
ho lottato a lungo con me medesima ; ho te> 
muto il vostro dolore; quando ero vicina a 
Abcelot, voi. 5 7 
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voi cercavo di richiamarmi all’animo l’amd** 
re. alla mia chiamata rispondea sol l’amici» 
zia !... Che deggio dirvi? Quel nobile im- 
pelo di quell’ anima, sì altera e sì coraggiosa, 
che s’ infiamma al solo nome della sua pa- 
tria ; quell’ audacia che non esitò tra il po- 
tere e l’onore ; quella devozione si rara agl’in- 
teressi del proprio paese, quelle virtù caval- 
leresche , tutto ciò ha sedotta la mia imma- 
ginazione. L’ imperatrice forse fu offesa... ma 
Caterina si sente commossa, perchè ama tutto 
quanto havvi di grande. 

POTEMEiir, da sè. 

Non c’è un minuto da perdere! {Forte.) 
Comunque sia dolorosa al mio cuore la di- 
chiarazione che ho udita ora , saprò coman- 
dare alla mia afflizione. La felicità di Cate- 
rina fu sempre il più caro, il primo de’ miei 
voli, sagrifìcberò tutto a questa felicità, pronto 
se fa di bisogno ad allontanarmi. 

CATERINA. 

No, amico mio, voi non vi allontanerete. 

POTEMKIIC. 

Farò voti sinceri affinchè ella ritrovi in 
un’altra anima ciò ch’ella avea trovalo nella 
mia, e soprattutto affinchè il velo che copre 
oggi i suoi occhi sia lento a squarciarsi. 

CATERINA. 

Che intendete voi dire? 

POTEMRIN. 

Possa Caterina durar sempre nel suo in- 
ganno e non conoscere mai qual martirio sia 
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per un cuore il sentir l'amore senza poterlo 
inspirare ! 

CATERINA. 

Senza poterlo inspirare I . . . Spiegatevi. 

POTEMRIN. 

A qual prò?. . . Credevo che vostra mae^ 
slà mi capisse. . . Fuor di questo caso le mie 
parole sarebbero sospette. 

CATERINA. 

Vi fate voi giuoco della mia impazienza ? 
Perchè queste mezze parole? Parlate, Polera- 
Lin ; ve lo comando. 

POTEjmiN. 

£ un segreto di cui ognuno può infor- 
marvi al pari di me. Che cosa potrei mai 
dirvi oltre a quanto è giù conosciuto da tutta 
la corte? 

CATERINA, 

Che dite ? 

‘ POTEMKIN. 

Il predominio che ha su di lui questa bella 
e sfarzosa giovinetta non può essere riguar- 
dato come un mistero; è tanto legittimo! 
£11’ è si leggiadra 1 Allevali insieme sin dal-, 
r infanzia . . . 

CATERINA. 

Di chi parlate voi? 

POTEURIN. 

Di Elena. 

CATERINA. 

Elena ! 

POTBNKIN. 

Ma come ? Eravate dunque voi sola a non 
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sapere che s' egli si è sciolto da latte le oh- 
bligazioni contratte con la Russia, se ha cal- 
pestate le beneficenze di Caterina , la voce 
di Elena fu quella che lo scosse dal suo le- 
targo ? 

ciTaama, come percossa ad un tratto da un 
terribile lampo di luce. 

Ah !.. . 

poTKsiK.nr. 

Hanno un grande prestigio le rimembranze 
della fanciullezza ! 

CATEaii<ra , come sbalordita. 

Si amano? 

POTBUCIS. 

Ma per Caterina II non sarà difAcile il 
trionfare d' una rivale. 

QATEaitTA. 

Una rivale! . . . di me !.. . Principe Polem- 
kin, pensateci bene! Voi avete suscitato nel 
mio cuore un sentimento che pqò esser fa- 
tale a chi ne è F oggetto 1 

POTEU&IS. 

Non ho fatto se non ripetere ciò che la 
corte pensa da ieri in qua . . . ma può essere 
anche uno sbaglio. 

CATEBierà. 

No! . . . Adesso apro gli occhi . . . Quan- 
do egli sfidava la mia possanza pareva che co- 
lei trionfasse . . . Poi , ora me ne ricordo . . . 
Non me lo ha detto «Ila stessa? Non mi parlò 
d' un amore nato in lei dall’ infanzia ... A.h ! 
se fosse vero !... 
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FOTESIRin. 

Ella può sempre scusarsi col dire d^avcr 
cercato di ricuperare una sua conquista. ' 

CATEHIRA. 

Una sua conquista !... Ascoltatemi, prin- 
cipe Potemhin, voglio una prova di questa 
loro intelligenza. 

POTBHKIIT. 

Ma , maestà! . . . 

CATERnVA. 

Una prova! La voglio dentr’oggi! . . . Per- 
chè se avete tentato d' ingannarmi, se il sup- 
plizio che m'avete fatto soffrire a quest'ora 
non fosse altro che un giuoco . . . voi mi ca- 
pite !... non vi è si alto platano che la scure 
non giunga ad atterrarlo ! 

poTEMKiar. 

Vostra maestà m'addossa un incarico ben 
diffìcile! L'arte ond'Elena è riuscita finora 
ad affascinare i vostr’ occhi prova quanto sia 
scaltra quella giovinetta. 

CATBBI5A. 

10 essere zimbello di colei ! 

FOTEn&m, da sè. 

11 ferro è dentro la piaga! 

CATERINA. 

Principe Polemkin, son solita a vedermi 
obbedita. 

POTCHKIR. 

Cercherò di non isviarvi dalle vostre abi- 
tudini. 

7 * 
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CATEaiNA. 

Gonio su quanto mi dite, e vi lascio. Priii' 
cipe Fotemkin , 'non dimenticale le mie pa- 
role. 


SCENA VI. 


POTEMlilN SOLO. 

Non le dimenticherò , vivadio !... Stu- 
diale adesso il cuor delle donne !... Datevi 
a credere d’aver letto in quel tenebroso abisso 
ove tutto è mistero ed incongruenza !... Ca- 
terina vede a’ suoi piedi milioni di sudditi ; 
li disprezza! Un solo la sfìda... si dà ad ado- 
rarlo !... Da vero mi vogliono più calcoli , 
più acutezza di mente e diplomazia a far fare 
questa donna a mio modo che a governare 
tutto l’impero!.. . Solo un istante fa io mi 
credeva al sicuro d’ogni rischio, e un nuovo 
capriccio può togliermi tutto . . . Ma no ; i 
miei sospetti non m’ hanno ingannalo ; presso 
di Caterina 1’ orgoglio di Demetrio fu affa- 
scinato f parlò la sua vanità, ma il suo cuore 
rimase mulo . . . Elena vi ha ripreso l’antico 
dominio... Profìtliamone! . . . Eccola che viene 
a questa volta. Il mio buon angelo me l’ in- 
via. (C7/iamn/ido.) Sergente Rorsakoff! (Com- 
parisce Kursakojf.) 

ROHSÀKOFF. 

Eccomi, eccellenza! 
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POTBMK.IN, sotto i^OCe. 

Va a pregare a mio nome il conte Denn;- 
Irio di portarsi qui. {KorsakoJJ parte. ) 

SCENA VII. 

ELEWA, POTEMKIN. 

ELENA , da sè. 

Ab ! Polemkin ! 

POTEHEIN. 

Perchè queir aria inquieta , agitata , bella 
contessa? Temete forse ch'io mi quereli d’ un 
convegno promesso all’ uno ed accordalo al- 
r altro ? 

BLESA. 

Principe Polemkin !... 

POTEMKIS. 

Quando io cercava una speranza, voi lu’u- 
vete contrapposte delle ricordanze possenti . . . 
]1 giuoco è stato ben eseguilo, devo conve- 
uirne. 

BLESA. 

Credete che un mero ’ caso . . . 

POTEMKIS. 

Non palliamenli, cara contessa! . . . Già so 
come stanno le cose ... Il conte Demetrio 
vi ama. .c 

BLESA. 

Ci avvicinò in altri tempi un’amicizia d’in- 
fanzia ... 
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FOTEUKIR. 

Che è cosa soave il ricordarsi di notte tempo 
a quattr'occhi a chiaro di luna. 

ELBRA. 

Non v’intendo, principe. 

POTESIEIN. 

Qui vi chiedo scusa; m’intendete ottima- 
mente. Temete gli effetti del mio rancore, e 
in ciò avete torto. Nessuna rampogna uscirà 
dal mio labbro ; voglio essere generoso sino 
al punto dell’eroismo. Ora il conte Demetrio, 
se non viene chiamato non può più presen- 
tarsi a corte, e lontano da quella ch’egli ama... 

BEBRA. 

Il conte Andronico non mi ha parlato d’a* 
more. 

poxemkiv. 

Egli è dunque ben timido, o voi siete ben 
severa !... Orsù , tocca a me l’appianare gli 
ostacoli. Tra poco lo vedrete qui. 

ELENA. 

Da vero, principe, non so che cosa pen- 
sare . . . 

poTBvain. 

È poi sì stravagante la mia condotta per 
non poterla indovinare? Pensate alla mia po- 
sizione e vedrete che cercando d’ avvicinarvi 
al nobile Andronico , v’ è forse un po’ d’ e* 
goismo in questa mia generosità. 

BLEITA. 

Adesso v’ho capito. 

FO'IBM&Ill. 

Accettate dunque il mio soccorso! . < . Una 
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vostra parola , uu vostro tenero sguardo vi 
riconquisterà affatto il giovine eroe che fu 
timido solo con voi , perchè siete voi sola la 
donna ch’egli amò; non lo respingete, e fidan- 
dovi nella mia amicizia concedetemi la vostra. 

BLBNA, stendendogli la mano. 

Vi è dovuta. 

poTBUK.ur, da sè. 

Gì sei! (Forte.) Oh! ecco appunto il conte 
Demetrio ! 

. ^ SCENA VUI. 

^r- DBMETHIO a DETTI. . , 



POTRMKIV. 

Avvicinatevi, signor conte, siete deside* 
rato qui. 

OEUBTBIO. 

M’arrendo al vostro invito, prìncipe; ma 
che cosa significa F . . . 

POTBUKIIf. 

Significa che la nostra posizione è cangia- 
ta , e che voglio spiegarmi francamente con 
voi. 

DBUETBIO. 

Francamente 7 

POTBURlir. 

Perchè no? Ciò non può pregiudicare . . . 
Oh! i momenti sono preziosi. AscoltatemL 
Fortunatamente, e per ciò dico che giova qui 
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la schiettezza, sentimenti di tult' altra natara 
si sono posti in vece di quelli che inspiravate 
dianzi; v’è un cuore in cui la puntura del- 
l’orgoglio oltraggiato è stata più forte d’un 
amoroso capriccio; e, ora che siete detestato, 
divengo vostro amico. 

DEHETBIO. 

Se l’odio è il sentimento che inspiro og- 
gi , mi ci rassegnerò ; ma 1’ onore parlava, e 
ho adempiuto il dovere dell’onore. 

POTEMKIN. 

Nè sarò io quel tale che ve ne faccia un 
demerito. Veniamo al fatto. Ho letto nel vo- 
stro cuore, e ho voluto provarvi l’amicizia 
che sento ora per voi ravvicinandovi alla don- 
na i cui accenti hanno risvegliate nella vo- 
slr’ anima tante soavi ricordanze, tante vìve 
emozioni ! 

DEHETEIO. 

È egli possibile? 

POTEMEIW. 

Ma sì ! Ho miglior cuore che alcuni non 
pensano . . . State 11 stupefatti 1’ uno c 1’ al- 
tro ?... Fate a mio modo ; questo istante è 
forse il solo che vi sia concesso . . . non ve 
lo lasciate sfuggire !... 

• OBMBTBIO. 

Principe Potemkin, la mia anima non sa 
dubitar della vostra . . . 

POTEMRIBf, da sè. 

È in rete!... {Forte,) Mi allontano. M’a- 
vete udito entrambi ; profittale del mio con-' 
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SCEN.4 vni. 119 

sìgtio. Avete un amico che veglia su la vo- 
stra sicurezza. 


SCENA tx. 

■ ELEVA, DEHETStO. 

' DEHETHIO. , 

Qual linguaggio 1 . . . Elena ! 

ELENA. 

Che volete vi dica? Potemkin ha preso un 
equivoco su la natura de' nostri sentimenti ^ 
vedendo due figli della Georgia confìdarsi mu- 
tuamente i propri timori e le proprie spe- 
ranze su la sfortunata lor patria , ha sognato 
r amore. 

DEHEVEIO. 

Non sarà, dunque stato che un sogno? 

ELENA. 

Ma gli so grado del suo abbaglio, perché 
m'offre, avvicinandomi a voi, l'occasione di 
ringraziarvi per tutta la felicità che vi devo4 
DEUETaiO. 

Felicità? , 

ELENA. 

Si; i vostri generosi accenti hanno destata 
in me la soia gioia verace eh' io abbia gu- 
stata da ben molti anni ! Quando vi ho ve* 
duto respingere da voi quelle decorazioni che 
mal s' affacevano al vostro < petto , ho escla- 
malo in fondo al cuor mio: m Poiché ella 
ha di tali figli , la Georgia non perirà ! n 
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ik 

DBUE'rato. 

Chi arrebbe. potato resistervi? 

BBEKA.. 

Io (etnea della mia riuscita !... tn mezzo 
alle sedazioni d'ogni diletto, col onore (atto 
inteso ad un' angusta conquista, fastoso d'in- 
spirare sentimenti di preferenza . . . 

' DEMETBIO. 

Ah ! cessate di rammentarmi un tempo ch'io 
vo^io dimenticare , eh' io vorrei cancellare 
dalla vostra memoria , per rinvenirvi ancora 
que’ bei giorni allorché fai degno di Elena, 

BLERA. 

Vi siete danqoe ricordato della vostra amica 
d'infanzia, vi siete sentito battere il cnore al 
nome della vostra patria?. .. Sono contenta. 

. DEKBTBIO. 

Ma voi stessa , lieta in seno di qaesta cor- 
te , non vi abbandonate voi stessa ai trasporti 
d' una gaiezza che confina quasi con un' a- 
mabil follia? 

SLERA. 

Questa gaiezza !... Ah se voi sapeste quanta 
disperazione ella nasconde !... Se aveste po- 
tuto immaginare quanti cordogli covavano 
sotto un sorriso !... Ma mio padre dal suo 
letto di morte lo avea comandato, era d'uopo 
simulare; lo facevo per amor della patria!... 
Oh quanto io soffriva !... E allorché la fama 
ne raccontava le vostre battaglie, le vittorie, 
io dicea fra me stessa : u Quel sangue sgorga 
pej la Russia ! per la Russia ! n 


Digilized by Googl 



SCENA ix: - lai 

DEHBTaiO. 

Elena !... 

BLEITA. 

Quando poi vi vidi baciar quella mano che 
minaccia l’indipendenza del nostro paese !... 

DEBIETBIO. 

Basta, per pietà! basta così! Sì, fui col- 
pevole! il mio spirito fu travialo, abbagliata 
la mia immaginazione ! . . . L’ ebbrezza de’ pia- 
ceri, il bagliore di una vana grandezza ch’aio 
confusi per un istante con la vera, tutto mi 
gettò un velo dinanzi agli occhi. Scambiai la 
vanità coll’amore, il potere con la gloria. Ma 
una sola parola di colei che si ben comprende 
e l’amore e la gloria mi ha risvegliato tut- 
t’ad un tratto. La verità si è presentata in 
tutta la sua piena luce ai miei sguardi. Alla 
vostra voee ho riconosciuta la gloria; al vo- 
stro aspetto l’amore. Si, Elena ha vinto, e 
la Georgia le dovrà il ritorno d’un figlio. 
Troppo lungo tempo ho dimenticato e lei e 
la patria; a questa chiederò perdono nei campi 
della battaglia. 11 perdono di Elena lo aspètto 
a’ suoi piedi. 

' ELENA. 

Fui sempre vostra amica, 

DEMETHIO. 

Me lo dite con tanta freddezza? 

ELENA. 

Ho potuto senza rossore richiamare al cuore 
di Demetrio l’ onore e la patria , ma non 
pensieri d’ amore , che avrebbero avvilito il 
ANCELOT, voi. 5 8 


Digitized by Google 



laa ATTO III. 

mio nobile incarico. Come ! s' avrebbe a dire 
che la figlia di Alessandro Bagraliou si portò 
a Pietroburgo per disputare un amante a Ca- 
terina?... No; ho restitnito un difensore alla 
Georgia !... il mio obbligo è compiuto. 

DBVBTRIO. 

Ab! mi sono io dunque ingannato? Non 
sarò dunque pih in tempo , ed Elena non 
m'ama più?... Deh! non la dite questa pa- 
rola ! Perdendo voi, vedrei forse un'altra volta 
dileguarsi i miei disegni e le mie speranze di 
gloria !... Voi siete tnlto per me ! La mia 
coscienza , la mia forza , 1' anima mia ! ( Le 
s* inginocchia davanti.) Cara Elena, ricordati 
de' primi nostr' anni. Tutta la tua felicità al- 
lora era riposta in me . . . Come allora, ti son 
da presso , sono a' tuoi piedi . . . Come allora 
io t’amo, io t'adoro, e la mia felicità di- 
pende da tei 

SLEUA. 

Demetrio ! 


SCENA X. 

CATERINA, FOTEMEIN b DETTI. 
CATBBiHA, a tal vista. 

Ah! 

DEHBTaio, ahuindosi. 

Caterina ! 

ELEVA , da sè. 

Ah ! Poterakin ci tradiva ! 
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' CATEBIRA. 

Voi non mi aspettavate? 

DBUETBIO. 

È vero..* ma che importa? 

CATEBIBA. 

Che imporla?.. . Ve lo farò conoscere. 

DBMETBIO. 

Qaal è il mio delitto? 

CATERINA. 

Lo domanda!... E m'aspetto che lo do- 
mandi ancora costei !... Sciagurati, che avete 
osato cimentarvi con l' ira di Caterina , tre- 
mate ! 

ELERA. 

Ah !.. . io resisteva alle preghiere di De- 
metrio. Le minacce di Caterina mi fanno ri- 
solvere . . . Forse la dichiarazione ch’egli stava 
implorando, non sarebbe uscita mai del mio 
labbro. Ora lo giuro dinanzi a lui, dinanzi 
a voi , al cospetto del cielo , lo amo ! 

DEUBTBIO. 

Oh felicità i 

CATEBiRA, lasciandosi cadere seduta. 

Gran Dio ! 

ELERA, correndo a gettarsi fra le braccia 
di Demetrio. 

Lo amo!... Vieni, amico della mia fan- 
ciullezza, mio Demetrio, mio eroe; ecco ch’io 
mi poso sai tuo cuore ! Son tna ! ti appar- 
tengo! la tua vita è la mia! 

CATEBIRA, levandosi con impeto. 

Guardie ! soldati, accorrete !... (Si empie la 


ATTO m. 

scena di soldati e di schiavi.) Chi vedo? il 
principe di Lignei {Torna a mettersi a se- 
dere senta dire una parola.) 

SCENA XI. 

IL PRINCIPE DI LIGNE , tenendo in^ mano 

DN VOLUME DI FINISSIMA LEGATURA ED IN 
MEZZO AD UN DRAPPELLO DI CORTIGIANI E 
MEMBRI DEL CORPO DIPLOMATICO, E 
DETTI. 

Tiò CORTIGIANI, al principe di Ligne. 
Bravo ! bravo ! 

POTEMK.IN. 

Che cos’ è ? . . . donde viene questo strepi’ 
to? . . . Chi ardisce disturbare in tal modo 
sua maestà? 

IL PRINCIPE. •' 

Son io, principe. Non vi ricordale più che 
la clemente benevolenza di sua maestà mi ha 
concesso libero adito ne’ suoi appartamenti?. . . 
D’altronde vengo per eseguire uno de’ suoi 
augusti comandi. 

POTBHKIN. 

Spiegatevi. 

IL PRINCIPE. 

Sua maestà non mi ha ordinato di leggere 
quest’ oggi dinanzi a lei e alla sua corte l’ul- 
tima tragedia che il signor di Voltaire ha fatto 
porre a’ suoi piedi ? 

CATERINA. 

Ebbene ? 
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IL PBIIfClPB. 

L'anima della grande Calerina è liiUa per 
comprendere e sentire la bellezza di questo lavo- 
ro. Un principe tartaro, Gengiskan, in preda a 
tutti i tormenti delia gelosia, a lutti i furori cbe 
desta in esso la certezza deH’aroor suo disprcz- 
zato, è in procinto di trafiggere le sue vitti- 
.ane. Queste stanno lì dinanzi a lui {Volge oc- 
chiate di scanso ma significanti ad Elena e 
Demetrio, ) rasscgnafe e tranquille * ; egli è 
in procinto d'assaporare l'orrido diletto della 
vendetta ; ognuno aspetta atterrito il sangui- 
noso decreto che U conquistator della Cina 
è per dettare!.. . Tuli’ ad un fratto si pre- 
senta alla sua mente l’idea della propria glo- 
ria che un istante basta a contaminare ; il 
mondo {Guarda Caterina in modo significante 
ma sempre di scanso.) tien gli occhi su lui l... 
Che cosa dirà il mondo?... Il mondo lo am- 
mirerà , perchè esclama : (Legge.) 

n Io non sapea che il rincere sè stesso 
La virtù fosse d'un mortai; da voi 
• Oggi la imparo \ questa gloria eccelsa 
- - A voi la deggio. Or de Je vostre vite. 

Or de’ vostri tesori , intero stava 
la me l’arbitro; questo dritto, atroce 
Diveniva in mia man ^ da me il respingo. 
Vivete, e ornai per me siate felici n. 

• Le vittime sono il mandarino Zamti e sua mo- 
glie Idamea. là'Orfano della Cina di Vult-iire è ab- 
bastanza noto perchè io creda supi-illua una più lunga 
dilucidazione. Il I'^aduì ' funiB. 
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POTBMKIK. 

E perdona ? 

IL PBIHCIPE. 

Si , e la voce de’ secoli esalta la sua cle- 
menza I e i poeti la cantano i 
CATEHiRA, alzandosi con impeto e ponendosi 
fra Elena e Demetrio. 

Che avrebbe fatto Elisabetta dTngbilterra? 
Che avrebbe fatto Crisiina di Svezia? 

PEMET&IO. 

Madama !... 

CATEBIRA. 

Lo sapele tolti!... Or bene! Caterina di 
Russia perdona. 

ELERA e DEBIETBIO. 

Ab! 

TUTTI. 

Viva Caterina! 

CATEBIRA. 

Principe di Ligne, che cosa penserà l'Eu- 
Topa? Che cosa dirà il signor di Voltaire? 

IL FBIHCIPE. 

Che Caterina avea trionfalo de’ snoi nemi- 
ci ; che oggi ha saputo trionfare di sè mede- 
sima. 

CATEBIRA. 

Demetrio, Elena, voi siete ora per parti- 
re , per rivedere la diletta vostra patria ; se 
mai gl’interessi della politica vi separassero 
dall’imperatrice della Russia, fate di non odiar 
Caterina. Su via, principe PotemkJn, tiriamo 
nn velo sol passalo. 
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SCENA XI. 

POTEMK.IIT, baciandole la mano. 

Come sono felice! 

CATEHIRA. 

A rivederci !... Principe di Ligne, tortifr* 
rete di qui ad un’ora per leggermi V Orfano 
della Cina. {Esce seguita da una gran parte 
di Cortigiani.) 

DEMETRIO, al Principe. 

Che non vi dobbiamo, principe di Ligne ! 

IL PRIRCIPE. 

È il signor di Voltaire la persona che vuol 
ringraziata. ( Demetrio ed Elena escono per 
una parte diversa da quella donde uscì Ca^ 
ferina.) 

poTEWKiR, rimasto solo. 

Non bisogna lasciarla vagar troppo con la 
sua immaginazione ; cotivìen darle delle oc- 
cupazioni, non c’è da esitare. {Chiamando.) 
Sergente Rorsakoff! {Korsakoff comparisce e 
Potemkin gli batte con una mano la spalla 
squadrandolo da capo a piedi.) Ti fo mio aiu- 
tante. {Stupore e gioia di Korsakoff. Cade il 
sipario.) 


FISE dell’atto TEBIO ED ULTIMO. 
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